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S ' ' r °maso da Villanova Cane. 3 Nati*, Virg^ 

O Virg & , in omnibus tempestatibus „ c/ »7 U - 
* adversitatibus ; « pestis * « , « /a , 

« tribulatio, omnes ad Tc currimus • 7* 
nortmn», ^ 

O Vergine , m tutte le tempeste, e piogge, 

'JZT'r** 

> se la fame , o qualunque tribolazione , tutti 
ricorriamo a Voi ; Voi siete la nostra proterio^ 

’ “ nostro rif “gio , rimedio , ed asilo. 



Biosi 



io Can. vitae spir. c. i8. 



Ipso. Regina Coeli potentissima, ipsa dispen - 
*atr lx gratiarum liberalissima ,>** omnium Fide. 
Uum Mater misericordiosissima. 

qTW , ® SSa è _ Potentissima Regina, del Cielo, di- 
spensatnee liberalissima di grazie, Madre mise, 
Vcordiasissuna di tutt’ i Fedeli. 
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PROTESTA DELL’AUTORE. 



Umiliandomi ai Decreti eli Urlano VIIT. PP. 
di s. m. mi protesto, clie io in tutt’ i miraco- 
li , rivelazioni , grazie , ed avvenimenti rappor- 
tati in questo Libro , come anclie ne’ titoli di 
Beato , o di Santo attribuito a’ Servi di Dio 
non. ancora canonizzati , non intendo dar loro 
altra autorità, cbe puramente umana, fuori di 
quelle cose , cbe sono state confermate dalla 
S. Romana Chiesa Cattolica, e dalla Sede Apo- 
stolica , di cui mi dichiaro , e protesto ubbi- 
dientissimo tìglio , e perciò al suo giudizio as-» 
soggetto me stesso , e quello , cbe ho scritto. 

, * * I ' • 
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ALLA BEATISSIMA VERGINE 

S, MARIA INCALDANA 

■ « » * . • 

t A. . J » S • . « 

*'ROTETT(UCK DI M0K13BÀG0SJ. 
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i presento, adorata Regina, e mia 
amorevolissima Madre un piccolo libro* 
in cui altro non intendo, che di pro- 
muovere la dolcissima, e salutevole di- 
vozion vostra nel mio popolo di Mon- 
dragone, sopra del quale sedete Protet- 
trice Sovrana. Mi son fatto spingere, Re- 
gina mia , a questa povera latiga dal- 
P amore spirituale, che nudro verso i 
miei Concittadini , e dal. zelo della 
gloria vostra, che bramo vedere nel- 
la mia Patria a tutto potere esaltata. 
Confesso dinanzi a voi , che siete la 




Madide della verità, che mi sarei aste* 
mito dallo scrivere , se avessi avuto 
solo voi per oggetto , perchè le vostre 
glorie sono Sparse per tutta la Terra 
da uomini illustri, venerabili per Dot- 
trina , per Santità , e principalmente 
per lo zelo del vostro amore , e per 
la proclamazione delle vostre grandez- 
ze, alle voci sonore de’ quali non po- 
trei iò fare, che languidissimo eco. Ma 
io ini sentivo altresì divorar dal desi- 
derio, che nel mio popolo Ogni lìngua 
predicasse le vostre grazie, e prodigi, 
co* quali gli confermasse la vostra pro- 
tezione Materna j che ogni cuore vi fos- 

t 

se grato , quanto è dovere, e che sem- 
pre splendessé dinanzi alle loro pupil- 
le il quadro luminoso delle vostre ma- 
gnificenze: Anelava di vedere stabilita 
nella mia Patria incancellabilmente la 
memoria delle antiche misericordie vo- 




stre , mercè la quale i miei Concitta- 
dini vi rimanesser divoti col vero spi- 
rito di riconoscenza , e di pietà , che 
merita il vostro amor tenerissimo: Bra- 
mava difendere in grazia delle genera- 
zioni future dalle ingiurie del tempo 
le preziosa vestigia de’ vostri fasti , 
oralmente da’ nostri antenati a noi tras- 
messi , e sebben sapessi di nulla do- 
ver temere delle sue insidie riguardo 
alle Tradizioni pietose, che la Religio- 
ne invincibilmente rassoda pe’ secoli 
nel cuor de 5 fedeli, pure sembravami 
di poter molto perdere, per la umana 
fragilità, del lor prezzo inestimabile, 
della lor forza, del loro stupore. Ec- 
co il vero stimolo, che mi ha mos- 
so a registrare quanti ho potuto , e 
saputo de* vostri prodigi , e grazie , 
cd a procurare allo stesso tempo, se- 
condo la povertà del mio spirito , di 




I 



f 

pehettare iì cuore de’ miei ConCittatìU' 
dì , e con riflessioni divote ispirarli 
della gratitudine, e dell’ amore verso 
di voi. Infatti dall* misericordia vostra 
io altra ricompensa non cerco , che 
di gradir questo mio tributo di osse- 
quio , ed ih segnò di questa grazia 
infondere ne’ miei Fratelli, e vostri figli 
tanta divozione, confidenza, ed affet- 
to per voi, che ne possa esser cootem- 
to il vostro cuore Materno $ e tanto 
spero di; essere esaudito per questo* 
quanto degna è la mia preghiera della 
Vostra gloria, e della vostra protezio- 1 - 
ne amorosa. Per me sol vi domando 
di ricordarvi , che nacqui in Móndra- 
gone sotto gli auspicj. potentissimi del-* 
l’amore vostro: Questo titolo solo mi 
garentisce nella bella speranza * che ab* 
hiate pietà di me, distruggendo i miei 

•demeriti, e mi concederete in vita V ono- 

7 / 
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Uè, e la grazia di servirvi , e mi sal- 
verete nella mia morte assistendomi 
col Figlio Gesù, collo Sposo Giuseppe, 
e col B. Alfonso vostro Servo diletto, 
e mio Avvocato presso di Voi. Così sia. 



L' Autore 

Sacerdote dì Mondragone. 




Ir 

Àlli dilettissimi Cittadini di Mondragone 



ues/o piccolo Libro , che io vi offro , e vi 
dt'co , miei amatissimi Fratelli , non gode altro 
pregio , che di essere un pegno tenuissimo dell ' ti- 
mor Patrio , e Sacerdotale , che vi professo , e vi 
debbo. L' argomento , eh' esso contiene non pub 
riuscire , che plausibile allà vostra mente , e gra- 
devolissimo 'al vostro cuore. Io in esso mi occupo f 
e vài pure invito , a vagheggiare la gloria della, 
protezione di mari a. ikcIluaha , chi è la delizia della 
divozion nostra , tramandataci insicm col sangue 
dalla Religione de' nostri antenati ^ e di cui pro- 
viamo una ridondazione perenne di speranze ge- 
nerosissime , di consolazioni , e di ajuti. 

Perchè questo Libro dev essere letto solo da 
voi , che mi siete intimamente congiunti nell a- 
rnore , che ispira la Patria , e che ne siete 1' og- 
getto , e'I motivo , non ho a temere alcun rim- 
provero , che potrebbe altronde sicuramente venir- 
mi. Non mi si criticherà la temerità dello scri- 
vere , nè'l soggetto dell argomento , o'I modo dì 
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trattarlo , perchè un naturale amore vi porta a 
compatirmi , ed a rendermivi grato nel mio dise- 
gno. Io son vostro Concittadino , ed ho voluto 
far conoscere alla mia Patria , che V amo : Sun 
Prete , c quindi il mio amore non poteva mani- 
festarsi altrimenti , che con impegno di Religione. 
Dall 1 altra parte maria incaldana è della nostra 
Patria il decoro primiero , e 'l sacro ornamento , 
per cui brilliamo in mezzo alla, società Cristia- 
na. La Cittadinanza è un nobilissimo carattere , 
che vuol farsi distinguere : è un fuoco , che ar- 
de , « mai si consuma : coll' amore di Cittadino 
nel petto non sr può essere indifferente per la glo- 
ria del Patrio suolo , si tende ad accrescerla quan- 
to più n è capace. A questo si aggiunga il ministe- 
ro Sacerdotale, che professore cresce la ragione on- 
de io bolliva di zelo per non vedere frodata la 
nostra eredità delle sacre memorie , che sono il 
pregio primiero della progenie nostra ; languiva 
nel temerle appoco appoco perdute , insiem cogli 
affetti , che debbono accompagnarle , nella vorag- 
gine del tempo distruggitore. Un Soldato , che ve- 
de assalire /’ onor del suo Principe non dee pren- 
der le armi a difenderlo ? Un Cittadino , un 
Cristiano , un Sacerdote non doveva accalorarsi 
d' impegno nel sostenere alla Patria , alla Religio- 
ne , alla Chiesa que' gloriosi titoli di grandezza , 






che con impetuosa rovina involar pretendevan vi - 
cende nemiche ? 

Non poteva io pretendere di farmi onore 
nel mondo ; La tenuità del mio talento favo- 
revolmente mi salva da questo , che pur è va- 
pore di vanità. La mia penti a fu mossa , e rego- 
lata da un impeto di zelo, ch'era animato dalla 
mia sacra professione ; pereiò mi scelsi maria iw- 
caldana , per argomento dello scrivere , come il 
più augusto oggetto della divozion nostra , e più 
allettatore all esercizio della- nostra Religione. Ci- 
gni altra materia sarebbe stata superflua , ed inu- 
tile al mio fine. Io so, che il gusto presente è 
tirato a continue novità, che rapidamente si suc- 
cedano. Insipide , e disgustose riescono quelle ve- 
rità , che presentano l'aspetto di antichità evapo- 
rate di quegli effluvj g r, ‘ziost , che allettano la 
delicatezza di un vago leggitore ; So che il ca\ 
ratiere impetuoso di questo secolo ama di svolaz- 
zare per gli alti monti di rigeneranti disegni ; ma 
perch'io son Sacerdote , e non posso uscir dalla 
sfera della mia educazione , e non posso parlar , 
che di divozione , e delle vie della eterna salute ; 
sapemlo dall' altra parte , che trattandosi di Re- 
ligione , ogni novità , figlia ordinariamente della- 
superbia , è sempre pericolosa , o almeno sospetta, 
perchè si suole con essa tt forza di speciose paro - 




le , ed ingannevoli; persuasive deonestare quel cui-. 
to, eli è invincibilmente ■ assodato, e pompeggia 
dalla più vetusta , e religiosa ■ antichità ; perciò 
mi son proposto per- argomento la somministrazio- 
ne di alcune- memorie riguardanti la protezione di 
mari* ibìcajldana che nel mio cuore ottiene il 
primo posto in amare la Patria : facendo questo , 
credo di aver tentato, un bene , senza pericolo di 
incorrere alcun male » Non si può rigettare il mio 
libro col pretesto , che ve ne sono infiniti, che 
trattano di Maria SS. y perchè oltre a ciò che 
dice un dotto , e pio scrittore che la lode • di Ma- 
ria è una fonte- così ampia , che quanto più si. 
dilata , più si rempie , e .quanto più si riempia 
più si dilata , vi sona poi delle memorie partico- 
lari >, che- interessano > esclusivamente- la nostra Pus 
trio , o specialmente quelle , che mantengono sem- 
pre vive dinanzi a noi le prerogative della Imma- 
gine , e 'l sua avvenimento fra noi , i prodigj de- 
gni della gran Regina , co' quali ha sanzionata. 

V indeficiente sua protezione , quali sieno le nostre " 
speranze verso di Lei , e'I regolamento del patrio 
costume nelC onorarla.. Ho accompagnato tuttoc- 
eiò con quanta ho potuto in breve tempo odorare 
da .venerabili autori , che mi son serviti di so- 
stegno a rinvigorire della vostra divozione gli afi. 




1 Io non so con qua? aria , o per meglio dire 
con qual grazia abbia condito il mio parlare, per 
soddisfare insieme al gusto della divozione , e del* 
V intelletto. Da una parte confesso di non aver 
potuto osservare tapi -arte, e polizia nel' a scrive- 
re , mantenere delle parole scelte , espressioni no- 
bili , ed elevate , insamma ornamenti di eloquen- 
za , e ' saporiti pensieri non hanno potuto essermi 
tanto', amici , perchè pellegrini al mio essere ir ► 
telleltuale ; dall altra parte mi consolo nel riflet- 
tere , che V Autor della nostra vera Religione non 
de' savj del mondo , e de' celebrati oratori si i 
Servita per convertire il mondo , ma di luridi , ed 
indotti marinari , che formavano piuttosto lo schi- 
fo della colta società , e ciò per grandeggiare 
coll' imperia della grazia , che guadagna i cuori ; 
e non co' delirj della umana sapienza che li di- 
sperde. Le opere di divozione debbono essere asper< 
se di Divina unzione , che dolcemente s' insinui 
nella persuasion della mente , e penetri la forza 
del cuore. Un libro di pietà dev' essere un rasa 
di odoroso profumo , che tragga dietro al V ama 
bilità dello sposo le sospirosi impazienze della Spo- 
sa anelante ; dev essere come V olio della Madda- 
lena, che imbalsama la Casa dov è Gesù, e gra- 
tamente rapiti ne restano gli affetti de' suoi Di- 
scepoli i. Questo è quell' odore di divozione , che 
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ini sono industriato spargere , sebbene scarsamen- 
te come io ne aveva, in questo' libro , e ben con, 
semplicità di stile , non colla vaghezza di lume % 
e di brio. . 

Per tal ragione non vorrei promettermi dal 
miei buoni Concittadini quel favore alla lettura 
di questo libro , che può concederli una sterile 
curiosità ; ma vorrei che 7 tenessero come un in- 
tingolo saporoso , che dolcemente alletti quella, 
porzione di sentimenti , che son dovuti alla divo i 
sione, eh' è la.base fondamentale della santa spe- 
ranza. Vorrei , miei cari Fratelli, che teneste 
questo mio libretto come un bel fare , un vago , 
oggetto , che tutti di voi si attragga le compia- 
cenze , e gli affetti , onde goder quella soave de- 
lizia nelle defaticazioni di questa angustissima, 
vita , che tante perdite soffre nelle battaglie , on-, 
d' è impegnato V intelletto , e nelle focose accen n 
sioni , che agitano la volontà irrequieta. Lo spit 
rituale bene de' miei io solo desidero per ricom- 
pensa di mia fatiga , e questo stabilito sulle gran n. 
dezze , e suW amore di maria, iscaldaha in ogni 
• cuore. Vivete felitfc*\ , 

p i ,à *>' ré 
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. CAPITOLO I, » 
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Quanto Dio . comparisca misericordiosa verso 

degli uomini nell' averli dato Maria - 

per madre. 

O gki Cristiano , che tmpegn’ il suo intelletto 
a meditar giustamente il- suo principio e’1 suo 
. fine , e che si affatichi a purificare la sua vo- 
lontà dal torbido delle passioni ; agevolmente \ 

conosce , eh’ esso, è bensì una Creatura , ma do* ' 
tata di tal distintivo di nobiltà, eh’ è diretta 
al fine di godere la felicità medesima del Crea- 
tore. Questo suo fine gli diviene oggetto delizio- 
sa d’ indefinibile considerazione , per Vagheggia- 
re- le amabili relazioni , che ha coll’ Eterno , e 
corona i suoi pensieri collo spingere colà i voli 
della volontà sospirosa di conseguirlo. È vero, 
che questi sforzi dell’anima verso la beatitudi- 
ne, dalla quale vive quaggiù pellegrina ^vengo- 
no continuamente infiacchiti, ed arrestati dalla > 
infelice adesione ai godimenti presenti , e dalla 
debolezza di un intelletto , che non sa sollevarsi 
* oltre il visibile ; ma pur contultoccià non cessa 
.il Cristiano di avere nel suo essere de’ diritti-. 





gloriosissimi al Paradiso , perchè G. 0. moren- 
do per riconciliar l’Uomo cou Dio, glie ne ha 
aperte le porte. r QuÀsQ mistero d’idee religiose 
insiem connodate vuop' c pria sviluppare , per 
aprirci poi la strada alla dolcezza dell’ argo- 
mento. - ‘ r ' ' i 

Noi non siam per «a tetra , se non quello , 
che fu Adamo dopo la trasgression del precetto^ 
€ioè perduti dalla colpa y éd immersi nella pe- 
ka della medesima , la quale non solo consistè 
hfcH’csaeèe oppressi ìb, quésta vita da’ ihali in- 
immerablli , ma quelite , eh’ è più degno di piaii- 
tO, Lauditi dal Paradiso, clf è la nòstra beata 
^atrià?, • banditi per sèmpre $ tuffali a soffrire 
"pene' seriza fine nell’ inferno , 'luogo desti nafte 
dalla Divina giustizia al supplizio dfc’ dannati. 
'In questó sitato di miserie 1’ unica nostra consta. 
"Jaziònè ài è l’ averte, Gesù Cri ti té nostro Salva- 
tóre , e ri ostro mediatóre; il quale éo] farti ,Ud- 
‘rito , e col patire ; e morire id Croce per noi 
bè'portàtò rimedio ai nostri mali:- in esse tro- 
viamo 41 prèzzo de* n<&tri jiceéati , il merito per 
)a destra giustificazione, è quindi il diritto alla 

*èrttdità di figliuòli. % 

* &oi peri& dovresSirrtte imirtfi', prt sssomi- 
*ffià’rèl .0 Lui, al grati rftlstèrb della Crècé, gfè 

sanzionato dìd eternando , i dall’ èsempio di wm 
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Bio‘,eotne il degrio mezzo di meritare con Lui. 
Dovrebbe la nòstra vita passare ne’ dolori , ne' 
imiti, è nelle lagrime, ed offrirsi continuarne n- 
te . a Dio, come una vittima uccisa dal coltello 
della mortificazione , e della penitenza. Dovres- 
%ibio collà virtù della pazienza incontrar gene- 
rosamente tiitt’ i mali , a’ quali sium soggetti in 
quésto Morid'o , h perché essèndo stati santificati 
-da Oesù Cristo con averli soffèrti , se prima 
trailo solamente un supplizio de’ rei , soti dive- 
liuti pe’ meriti suoi iiu mezzo di soddisfazione, 

•e 'di santificazione , ed una materia di merito. t 
1 Ma tròppo strane , e compassionevoli sono 
le continue Sconfitte , che soffre dal tentatore 
l'umana vita involta nelle tenebre dell’ignoran- 
za , che offuscano la fede istessa , e da queliti 
perniciosa inclinazione , che la fa sdrucciolare 
rapidamente al male , del quale , le conseguen- 
ze sono affatto desola tri ci ; poiché mentre l’uo- 
mo prost ratei- dal poter della colpa, potrehh’erig- 
gersi colla vieti della speranza, che nell’esetv», 
cizio dell* orazióne compiendo le sue funzioni, è 
vigore celeste , che mai vien meno negli abhat- 
t ime nti più decisivi , il male medesimo dilatan- 
do le sue conquiste assalisce la speranza istessa, 
tenta espugnarla ; ond’ è che l’ uomo vive sem- 
pre nell' inquietézze , e nella tufi» azione , e dai. 
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■peso oppresso dell’ iniquità , che Unto -gli .è fa- 
cile , si stima incapace di esser riammesso colà, 
donde rigettato si considera per l' immonda sua 
vita , e dove non si entra , se quesU non si pu- 
riiichi. . 

Quindi non ci è in questa vita pensieri 
più spaventevole per uh' anima che ’l dubbio 
amaro dell' eterna sua sorte • appena , che ad 
averla beaU si rivolge il desiderio , una nuvola 
caliginosa gli attenebra tutte le vie della spe- 
ranza , e '1 baratro della dannazione lo assorbi- 
sce , e lo ingoja^ ma se una luce splendesse , 
che non solo gli mostrasse piane, e praticabili 
le giuste vie dell’ umiltà , della fede ; anzi dip* 
più , se nei sentieri della salute fosse da quella 
guidata colla sicurtà di arrivarvi , qual cosa più 
dolce , più consolante di questa P Se po?ta alle- 
grezza la speranza di un be»ie, qual gioja,qual 
contento dovrà produrre in un’ anima la spe- 
ranza dèi Paradiso , eh' é un bene infinito ? 

È vero, che dal Sacro Concilio di Trento 
(Sess. 6. c. ì a.) è deciso, e dee tenersi di fede 
che senza particolare rivelazione di Dio , nnmo 
vi i, che possa accettarsi di battere le vie della 
salvazione : ma tutt’ i Padri della Chiesa con- 

« i 1 

•ordì mente afìtrmano potersene avere de' buo- 
ni coMiasegni , t conghitlUre vantaggiosissime. 

A r ' ‘ ■ - - 
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Io non m ' impegno qnl a numerarle , pmliA non 
«Vendo io altro disegno , che d’ infervorare il 
Cuore de miei Concittadini ad uba tenera, e co- 
stante divozione verso la Santa Vergine, che lf 
protegge , e trovando , che questa divozione é 
rtna guida quanto, ai cuori grata , e gioconda , 
tanto potente, e sicura ; cosi questa sola mi eleg- 
go di proporre al mio popolo , per recar loro 
bella povertà de’ miei affetti , alle sue costerna- 
zioni il conforto , e nelle sue desolazioni , la 
più ferma , e sicura speranza. 

Il Re Nabuccodonosor di Assiria dopo aver 
Soggiogata la Media riempi talmente il suo cuo- 
re della sua grandezza , che si proposa il vasto 
disegno di divenire il dominatore, anzi il Dio 
della Terra. Spedi a tal' oggetto Oloferne Ge- 
nerale delle sue^ Milizie uomo barbaro , e tut- 
to spirante crudeltà , e terrore , il quale mise 
lo spavento in tutte le regioni , dove arrivava , 
e che soggiogàva con rapide , e pituite conquiste. 
Giunse nella Palestina, e spiccò le sue formi- 
dabili schiere contro la Città di Betulia. All# 
più energiche difese, cui s'impegnò quel popo- 
lo afflitto , e gemebondo, a confidato solo al 
suo Dio, al Dio di Abramo , al Dio d’ Isacco, 

• di Giacobbe, oppose l’ardente nemico tutti gli 
stratagemmi , che co* vantaggio invincibile a^- 



jji W&Ì m&Twvtzd* 

ogùj a ci ui<lplti> fjtayft per costringerli |(iUrati dalla 
Sl;lc a< | «1'^u‘V »'sj » f gì* a poco n poco iudebo- 
k-njlon colle to^p. del Corpo iu quegli animi J* 
lede au^ovii rjsolypyauo dopo .cipqi^e giorni di 
r,(l, ,v M mi'.!» furore ; ma la prode, Guiditi* 
r ?\ a Torte dal Signore, graziola dinanzi al suo 
(.•(.‘poti.», e ],/ indetta dalla sua grazia, va , ac- 
corre all’ angustie del suo popolo , attraversa le 
nemiche falangi, uccide Oloferne , e canta irai 
?uoi le sue vittorie , mostrando, T orgogliosa te- 
;tA, coinè glorioso trofeo, che la pubblica, co* 

)M' liberatrice del popolo suo. 

Tetta Ja Chiesa riconosce questo fatto sto- 
rico dell'antico Testamento, come un- simbolo , 
f d una figura di quanto fa la Vergine Santissi* 

- m ? a favore de' suoi divoli. Siano, i suoi nemi* 1 
£* crudeli e fonai (labili quant - Oloferne , che nom j 
tendeva , che alla distruzione , siano essi oppressi 
jquo all estrema desolazione, sino alla disporazioe 
jie di ogni soccorso, Maria .sa r^ sempre- quella 
dorte , .gloriosa , e benedetta Eroina, che sa- 
jpà conquidere i nemici, e liberare i supi ser- 
m. Ecco perchè si «ppficauo dalla Chiesa a Ma- 
ria ie p.o ie medesime dette da suoi a Giuditta 
» iu a»i la gloria di Gerusalemme , Tu l'allegrez- 
» za d’ Uraclfo , Tu 1" onore del popolo nostro?* 
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Bj nel sfehna allegorico assai pii «obli#» e van- 
taggioso si r.jtmpnmLu questo fatto per celebrare 
incessantemente i Trionfi «li Maria sopra 1' in- 
ferno nello strapparle «fallo orribili fauci le ani- 
me sue dilette* per (cui s’intenerisce ogni euore 
quando la chiama Rifugio de peccatori. 

Ma poiché non mancano di quelli * che e 
col pretesto «li difendere i dritti della penitenza, 

0 piuttosto perchè il demonio nemico implacabi- 
le della Madre di Dio gli spinge ad addurre <f e ’ 
motivi mendicati dallo spirito di superbia , cbf 
toglie ogni lume dall’intelletto ; e sbandisce dal- 
le mente ogni giusta riflessione : si sforzano a 
Screditare la divozione verso la Vergine , anzi 
si adirano , che se ne voglia fare un contras* 
gtio di fallite, stimo necessario stabilire questa 
Verità, che in vero non tende, che ad uBuirare 

1 nostri spiriti , e fenderli suscettibili di grazia , 
Stabilirla, io dico, coU’ autorità della Scrittura, 
spiegata «to’ Padri, e con firmala dalia ragione. 

e JXoi veramente non abbiamo passaggi della 
Scrittura , che diano apertamente ai Figliuoli 
dellà Vergine questo diritto alla grazia, ed alja 
gloria , m* eiò perchè compiacendosi il Signore ; 
dell’ umiltà della nostra vita , • ha voluto nello 
spirito di orazione, e di gradita speranza iin- 
-snrrgere i nostri alititi , piuttosto che darli ..una 
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sicurezza manifesta f che non sarebbe stala eoa 
buona riconoscenza, confò dovere , accolta dal*' 
la nostra, ignorante Concupiscenza, e dall’ ade* 
sione naturale ai beni di Questa Terra. Ve ne 
dono - però molti , che coll’ interpretazione da’ 1 
Padri, e eolia fede della Chiesa applichiamo d 
•allegrare le nostre amarezze ; e a rassicurare li 
■ostri spaventevoli timori/ • - .f • 

' Si legge nel v Varigelo 'd/ San Giovanni, che 
Gesù Cristo stando sopra la Croce per esalare 
lo spirito , si volse alla madre , che gli era vi-* 
eina , e le disse': Donna etto il tuo Figlio, ad-» 
«tifandole il discepolo , che amava , ed a questo 
rivolte gli disse ; ecco la Madre tua. Tutt’ i Sant? 
Padri nella persona di Giovanni ci riconoscano 
gli eletti, che entreranno nella gloria pe* la 
protezione di Mania: infatti , come dice il' dòtto 
Cornelio a Lapide j con quelle parole quasi fie* 
«è Cristo avesse voluto dire «Ecco" la Madre 
tua ama questa * onorala , dàlie servitù , e seni* 
pifce a questa come -iad una madre ricorri in 
- ogni difficoltà tentazione , persecuzione , affli- 
none, e pericolò; Ella ti accoglierà nel suo’ 
Materno affetto , -ti ■ accenderà di amore , tl con- 
solerà, li proteggerà , farà tutto per glorificarti 
con quella premura , che per nn caro Figlio ha 
àusa Madre amorosa. Le parole di Cristo poi 
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tbh stmó éfotaè lè parole degli uòmini , orali , 
ed inefficaci , ma reali , ed operative, come pro- 
prie di un Did, che ha la virtù di, far quel 
che dice , e perfezionarlo , dicendolo : e perciò» 
queste impressero nel cuore di Giovanni un. 
affetto filiale, e lo Spirilo di amore verso la 
Beatissima Vergine < come a sua Madre , e ti» 
éeadevolmente -~uel' Cuor ■ di Maria verso Gio-* 
Vanni come a Suo Figlio ; irta non solo verso 
Giovanni , tna di tutti ancora gli altri Apostoli 
' • fedeli , che credono . in Cristo , lè persone 
de’ quali Giovanni rappresentava 5 perciò tutf i 
Fedeli come lor. Madre debbono atnarlà , ad es- 
sa ricorrere con gran fiducia ed amore , per- 
chè essa veramente è la novella Èva, Madre 
de’ viventi alla grazia i come la prima fa. la Ma- 
dre infelice di noi già morti pe’l peccato. Soft 
questi sentimenti ricevutissimi da tutt’ i Santi , 
a perciò San Bernardo' nel Sernti 4 - de assumpt. 
prorompe in quest® confidenziali parole:» io tolle- 
» rerò che taccia le vostre misericordie , o Ver- 
■ 1* gine beata, solo quell’uno, che possa ricor- 
» darsi di avervi prestata nelle sue necessità, 
» ed essergli venuto meno il vostro soccorso. 

È per dare a questa consolantissima verità 
Un maggiore splendore; col sentimento di S. Ber- 
• fprdino da Siena, e di altri, chi bob vede„ 
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c5»e 1« Vergine ^Uf CrtwR «opra il Csl n 
vario rappresentava la Chiesa , di cui Ja pary.io- 
Be più noljilc', c ? arila , e conconeya col JFj* 
gJio di. Di» ia qualità di spt^sa alla spirituale 
Rigenerazione degli. Eletti , c|»’ Elia fa*’- dolori 
portali .pallori. ;.!lfl grazia? pj.-ichè dunque , io» 
sW* Giovanni , uoij si dehlouo scorgere t&ttYi 
taglinoli , adottivi' di Dio , che .furou dati «Uà 
V ergine , e posti sotto la sga protezione 1 ? , i<f 
i c^p, i3. d|;j] Apo<;ah«e, si riferiscono I 

tWoii^djjpaglo delj^ donna perseguitata dal 
Dt»*go. ly fP r qfa «molti Padri por questa donna 
Ì|^f«dp»f^te[,QtòtWlti ) pe/J Drago il Demonio , 
-► 4 iPei 4<dpri di P^rto , espressi nelle persccdaiooi 
4d|e «parg # ytànfl: tanto - >a«gm} i( 4i Marti»,, àabe 
4ìfe»|v8 ; :.DWt •'M»c«M»)pr !fS ail>iJ WW |#o fecondo di ita 
jcquj&to ind^sihik di seguasi al Kcdentorfe; 
W giova co’ Padr i Greci , riconoscere nella 
4400 * la Be^a, Vergine , eh’ elude le insidio del 
sdrper i n fuma le » ansi sconfida la sua arroganza 
*&H* ricchezza .dì grafia donatale dall’ Onnipo- 
-tento, co’ dolori di quel sanguinoso sacrificio 
t ]Mrtorì tanti figli alla graaia , it>d alla gloria , 
quanti vi pervengono pe’ nomiti ili Gesù Cristo, 
tfn Maria è il germe iti ice di quella ff crudità, 
^•éllè quale si produsse, e si Rifuse la Chiesa. 
# ».i» IVr-onev posso dfre, idre 00 u gran tene- 
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teit a del mio Cflofre , o ilo sguardo della miai 
meditazione sopra il Calvario **e da Gesù', me«« 
tre pagava il prezzo del nostro riscatto, -colla 
dolcezza del mio CU^re e con infinito vantag» 
gio della mia speranza , sento darsi per figli a 
Maria i suoi redenti nella persona di Giovanni S 
Mi favorisce il Cardinale di Toledo, cùe prevch-* 
ne le mie esultazioni. Ecco eom’ égli si esprime 
su quelle parole del Redentore : Donna ecco il 
tuo Figlio. Magnimi , die' egli , mihi pmfecto in 
hoc Mysterium significatimi : otnnes enim nos cu- 
rae JBeatae Virginis , et protectioni ejus , ac in- 
tercessioni commendanti , nobis<jue fiduciam dedti, 
Ut j tanquath ad Matrem , et Dominam dilectis - 
simam in omnibus nostris necessitatibus confuge- 
rerrrus : est enim post Christum singularè tutissi- 
mum , et efficacissimtim refugium : Joannes enim 
omnes nos repraesentabat. ( Tolet. in e. igr . Joan- 
nis ) Credo certamente esser rinchiuso un gran 
Mistero in queste parole ; perchè il Figliuo- 
lo di Dio ci ha tutti raccomandati alla ca- 
ra , alla protezione , ed alla intercessione della 
£. Vergine, e ci ha data la confidenza di vol- 
gerci ad essa in tutte le nostre necessità , come 
a nostra Madre, e a nostra carissima Signora. 
Dobbiamo perciò considerarla dopo Gesù Cri- 
sto , come un rifugio per noi specialissimo , 




t* 

sicurissimo , ed efflcncissimo , poiché Sia Oio* 
vanni rappreseli Uva tntti noi; ’ - - r 

Riempie similmente il fcuore di tenerezza se 
si rifletta , che Maria nella sua divina Materni- 
tà è stata riconosciuta per Maclre ancora della 
grazia è favor de' Fedeli dalle prime anime Con- 
quistate da Lei alla grazia medesima., Santa EJi» 
sabetta visitata dalla Vergine nel sesto mesé di 
sua gravidanza , di una testimonianza chiarissi* 
ma, poiché appena pose Mariav già piena de! 
Divin Verbo uuianato J il piede alle soglie della 
sua Casa > tutta esultante di gioja le disse t 
» Ah ? come per me tanta felicità, che venga 
» a visitarmi la Madre del mio Signore? Ecc* 
« appena la vostra voce si è fatta sentire alle 
* mie orecchie per salutarmi , che ha esultata 
» per gioja il mio figliuolo imi seno mio». I Padri 
della Chiesa , che né* loro sentimenti non hanno 
avuto mai 1’ adulazione figlia della mensogna , tt 
della caricatura per regola i, ma collo spirito di 
oipiltà fomentato dalla giuria del Signore banno 
▼obito spiare ciò ohe vi .è di più interessaste, 
nelle parole misteriose ideila Scrittura , per la 
gloria di Dio, e per la. salute delle anime, (ri- 
conoscono comunemente in questo fatto essere 
stata Maria come 1’ organo ed’ istromento , di cui 
,4 servi Iddio per , santificare fiLPreowsore di 




Gesù Cristo, « eh# le sue puro!* *0» furono 
solamente significative , -ma anche operati** 
come quelle del Sacerdote , che assolve il Peni» 
tante. Questo è il sentimento di San Gregorio il 
Taumaturgo seguito da San Cirillo , da Sant’ Am- 
brosio , e da altri: cioè che la parola di Mai 
ria fu efficace » e riempi Elisabetta di Spirito 
Santo, • fece scorrere dalla sua. bacca, coma 
da sorgente inesausta -un fiume di grazie nela 
V anima di sua -cugina , e sciolse i piedi del suo 
Figliuòlo , perchè sellasse per l’ allegre»* ohi 
suo seno. 

Maria dunque , perchè di tanto fatta degna, 
e favorita di tanto dall’ Onnipotente fu il ca- 
nale della grazia, che santificò Giambattista nel- 
P utero materno , inietto allora dalla colpa , e 
riempi di Spirito Santo Elisabetta, eh era in 
.grazia , come da ciò non si deve dedurre, che 
jioi ancora dobbiamo essere benedetti pei’ «Ma* 
ria? Avendo Dio Salvatore ordinato, che la 
prima grazia fatta nel Mondo , dopo presa 1* 
nostra carne, passasse pel cuore, e per 1?. boc- 
ca di Maria , come non si deve esultare di gio- 
ia credeudo, che dopo quel tempo ella colie 
sue preghiere > colla sua potentissima inieicessio* 
jie procuri la giustificazione di tult’ i peccatoli 
rappr^euUti de Sau Giovanni , e la santifica^®»' 






•* 



Digitized by Google 



b« di tutt’i giusti rappresentai i dalla sua Madre, 
quando le sieno divoti ? Se 1» divozion di Eli- 
sabetta tanto si guadagnò da Maria, e se il cuor 
di Maria è un sole, che racchiude incòminenw 
surahfli torrenti di fiamme , distende intermina» 
bilmente i suoi raggi; co.me si vuole,' che non 
sia beato chi apro gli occhi per essere illuminato 
da questo Solo, e slarga il cuore per essere ac- 
ceso da queste fiamme? Beato chi’ è -gradito 
innanzi a’ suoi occhi , e lo sarà chiunque gli 
*&e un cuore desideroso delle sue grazie. 

Ma il più dolce per noi è il vederi questi 
pietosi offitjs'se questo , dirò cosi , ministero di 
miseticordiM , eh’ esercita la Vergine ombreggia* 
id , e* profetizzalo nell’antico Testamento. Là 
questa ■verità irisplende con una luce cosi sfolgo- 
rante , che confondendo la curiosità di perscrutare 
®i rapisce coro forz’ ammirabile le nostre spe- 
ranze. Son. degne di riflessione quelle parole del 
Re Profeta, Concupiteci Rex decorem tuum : vuU 
tura tuum dtprecàbunlur omnes divites plehit. Il 
Re concepirà dell’ amore per fa "vostra bellezza: 
Tutti i ricchi fra ’l popolo imploreranno il fa- 
vore della vostra grazia. Chi è questo Re? Per 
qual volto concepisce amore? Chi sono i ricchi 
fra ’l popolo , die avranno assoluta necessità 
d’ implorare di costei l’ assistenza , e proiezione , 
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considerandola tanta grizìosà dinanzi al' Re ? lè* 
sicgno il se&tioteato di tutu la difesa , «ome 
prima «ti mé 1' llàn segàito 8arit* AUaiiniiifPdf 
Damasceno, è- ni oli issimi altri Padri, allovaintan’dtf 
attribuisco le cititè paiole avIViSm madre di DM 
Kell’ nZlohe 4» del àttimo Concilia 'éì trota trbité 
lettera ^el Stornato Pontefice $ Gregdrió Sètohri 
io scritta a 8. Germano , in' cill dice , tdtf& 'fitti 
t-’i ricchi dèlfhqS&loCrìsttsnC^nvocitpo 1 , e jiid* 
gano la Vertfitfe «furiosa : S 'anelile À tàfrEk 

fiìtìiem divitcs plebi s stlp/ilicànt. li He adnbcjue? 
quel Dio Onnipotente, che ha creato ’!} GléHo 
p ia Tèrra , còn tuli* le cose , che In. t SU' Si 
contengono j dà Bellezza di cui s' rPva-g-hi tf N Wa« 
rie, eh? è,' dopò. Gesti Cristo, li piti pWfcMtt , 
delle sue Cr^aipte , fi Capo' «f apév* di sua pe*- 
*edza, ornata, ed adibì gli ;«t» di hrttt* he mie gM» 
aie,, dirò così ; Sé» tutta le splendori doti* sa* 
giuria. A questa spedisce un Aggelo d*l Ciete 
àlnbastiaftoe il' ^B«fco ‘amóre, che l’Wnflticteia le 
Bóize diti'de t Madre la rendè «W Verbo 

fp carnato. ,€ie g«f«dczi* 1 Olle poste» ; fet.iflflÉtti 
Clft &évraiiìtd ! Bf poletV 1 Iddio se ne imi a in ora j 
t gli : utiiPhii bisugtìòsì dcHe iniséridoi^die diviOft 
fi- ritòlgono * .questi beltà , che avendosi rapita 
CiiUò il divinò artiere , lòtte àncora si atlha le ’ 
jgràzie seni* pencolo -di ripulsa , thè M an4 
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manifesta ripugnanza co* ua perfetto amore. : •> 
So che mi ti potrebbe opporre , essere da’ 
Sacri Interpreti que’ ricchi fra ’l popolo intesi 
quelle persone ricche in opere buone, e famoso 
per la santità. Perciò S. Paolo (i.Tim.6. ) di no- 
mina i Santi dwites bo/ùs operibut.. Ma io sem- 
pre dico, che posso aver diritto di Volgermi' alla' 
Vergine , ed> adottare verso bei le paiole di 
S. Bernardo (Serm. sup. Salv. ) Sì vultum tuum dg-< 
precabantur , Virgo Sacra , divites plebis , quanto 
magis pampercs plebis : et ti paupercs plebis , mul- 
to magis ego . egenus , et pauper , opprobrium ho- 
xninur» , et abjectio plebis - Se i ricchi del popo- 
lo , o Vergine Sacra , implorano la vostra cle- 
menza , quanto più implorar la debbono i pò- 
veri del popolo , e se i poveri del popolo invo- 
cano , io più di tutti , che sono povero , e hi** 
rognoso, 1’ obbrobrio degli uomini, e 1 ! rifiuto 
.del popolo. V' 1 

Che se questi affetti di Bernardo mal sì 
convengono al mio cuore , voglio aprirmi un* 
•Itm intelligenza di quel passo, « spero, che 
Assoderà f interpretazione già fatta. Sin dal pri- 
mo albore del Mondo si è veduto il Mondo me. 
desialo diviso in due amori } c^ie S. .Agostino 
raffigura allegoricamente come due Città , ed in 
ina mette per abitatori i Figliuoli di Dio , cn» 




dà il nome di CJi'Uà celeste; nell’ altra 1 Figliuo- 
li degli uomini , e la chiama Città Terrena : 
Due diversi - amori,, sono le parole del Santo , 
(de Civit. Dei lib.i^.c.%^ ) formarono queste due 
Città , cioè 1’ amore di se stesso , che giunge si- 
no al disprezzo di Dio formò la Città terrena : 
l’ amor di Dio , che giunge sino al disprezzo di 
se medesimo , formò la Città Celeste. Già si ca- 
pisce, che si chiamano figliuoli di Dio, qtiei fra* 
auali regnava la carità , ovvero 1’ amor di Dio , 
onde tutto si attribuiva, tutto si sperava da Dio, 
di tutto gli si rendevano grazie , e hello spirito 
di umiltà, di preghiera, si tendeva sempre ad 
ubbidirai’ in tutto , e in tutto a piacergli. Al- 
P incontro, i figliuoli degli uomini erano domi- 
nati dall’ amore disordinato del Mondo, e per- 
ciò si lasciavano guidare dalle loro passioni uni- 
camente occupati ne’ loro interessi, e ne pia- 
ceri : non tenevano in. pregio se non quello 
doti , per le quali si fa comparsa luminosa ap- 
presso gli uomini , ed Vrano occupati unicamen-? 
tc della brama de' beni temporali, c terreni. 
Fra’ primi vivendosi di fede si poneva ogni stu- 
dio d’ incaminarsi , ed ogni brama di còhscgui- 
rc 1’ acquisto de' beni eterni. ^Fra’ secondi vi- 
vendosi dello Spirito del Mondo non si pensa- 
va a Dio, i*a alle cose sensibili, e a tutto «iò 
■ W* ♦ ' „ • ■ > 
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che potesse Sarvirè a rendere là viti agiata, e 
piacevole. Questa divisione è stata , è , e sari 
sempre nel Mondo, perchè mai non son man- 
cati, né mancheranno quei, che pospongono a* 
desideri del Cielo que' della terra, e quei im- 
pegnati né' desideri della carne non credono , 
« non curano que’ dell' eterna vita. Questa & 
quella verità , che Gesù Cristo' nel suo Vangelo 
ci ha molte volte inculcata , e con la parabo* 
la della zizania , che nasfce , e cresce nel me- 
desimo campo insiem col buon grano , e coti 
quella delle dieci Vergini , cinque delle quali 
sono stolte, é cinqué prudenti, e con quelli 
dejle rete , che gettata nel mare raccoglie i buo- 
ni pesci, ed i cattivi. Or chi più ricchi di quei* 
che desiderano il Cielo ? Chi più poveri di 
quei si occupano della terra ? 1 primi hanno un 
cuore eminenlementè ricolmo di quél che può 
saziarli ; i secondi hanno un cuore tanto pove- 
ro, che sempre affamato languisce di ogni per- 
fetto godimento. Sono quelli i figliuoli di Dio} 
sono questi i figliuoli degli uomini ; or se quel- 
li , che desiderano Dio, riconoscono il vero lo- 
to padre, il principio, ed il fine di lor crea- 
zione , sono figliuoli di Dio , son pur figliuòli 
della Vergine; è dall’ essere figliuoli della Ver- 
gine, ti conoscerà essere ■figliuoli di Bio, g*»c- 





chi que»tl appunto 1* onerano per la sua gra« 
ziojissima amabilità dinanzi a Dio , e perchè 
mai a Lei ricorrono, e Lei invocano se no* 
per }a speranza , anzi per la sicurezza di otte- 
ner col suo mezzo il perdono de’ peccati , ,e 1* 
grazia di esser fedeli a’ divini precetti , e mo- 
rir santamente , ed esser glorificati , mentre 
fanno, che Dio nulla pud negarli all’ amor che 
le porta? Si Vergine bella, e madre amorosa: 
concupiscet Rex decorem taum : vuUum tuum dt- 

■ ' i . n à •>«- .» 

preeabuntur omnes divites plebis. 

Confesso , che i figliuoli di Dio son pur 
soggetti al peccato. .La concupiscenza senza du- 
bio li domina ; quella concupiscenza , che da 
San Paolo è chiamata essenzialmente peccato , 
perchè ai peccati strascina; tutti gli uomini ha 
fatti la natura eguali nell’ inclinazione al male; 
ma questo per loro è un soggetto di lagrime * 
un motivo, di preghiera , un' occasione di umil- 
tà, che innanzi a Dio li fa ricchi egualmente, 
che la virtù nop già come materia di godimen- 
to , oggetto di compiti desiderj , e fine di ogni 
loro premura , eh’ è la véra idea della povertà 

spirituale. . 

Ma quanto la felicità de’ figliuoli di Maria 
è celebrata fUl medesimo Re Profeta , si dimo- 
stra da u* altro tratto de’ suoi alletti divoti ; 




JfgTi dice al siro Dio in un «almo : Sri Lurn far 
• i * '■ ‘ . ; • 

filiiim ancillae tuae y fuc mecum sigruipi ni bo- 

* * *; . j| **»*r *•, , ^ re •• , t , v * i, 

nuni •, u/ vuleant qui, ofterunt me , e* confundan- 
f:;r. Mio Dio , salvate il 'figliuòlo della .vostra 
alici Ila ; e fate comparirò un qua Tel) e segno di' 
vostra Wntà sopra di me , affinché coloro, che 

i * — ■ ♦ . • . . f 

im odiano Io vedano , e restino coperti di con» 
fusione. 6i dà la medesima qualità od salmo 1 15. ’ 

■ *£ ’ * <-• w v* . • * ;f! > , k * 1 v • * *. * j 

O Vernine , quia ego serva.* tuus ; ego servus tims r 
et filius ancitlne tuae *. Signore ricordatevi, che 

...I l . • ■*) t>»\- tv„. •! 

sfcr.o il vostro servo : e sono vostro servo , per» 
oliò figlio della vo tra .anccllla. Or io domando* 
chi è questa ancella , di cui ìl S. ile si, quali-* 
fica ficlio, e per merito di cui chiede salvezza? 

* V . * f* • *4 r p , 1 

Kiwi, è forse questa , dice l’aquila de’ dottori A- 
gostilio , clic all* Angelo anniinziatorf del gran 
mistero dell' incarnazione rispose: Ecce anelila 
flamini ctc. Ecco T ancella del Signore 1 potroT»- 
Ijc opporsi , che Maria era Figlinola di Davide 
fecondo la carne, ma era allo %1'essò tempo su*- 

Madre .secondo Io spirilo, perchè celi non do- 

uio i.sii-»ir»^ : . i ri • -Ji* 

ve va esser salvo, se non per la tede in Cristo 

venturo. Ecco perchè S. Ambrogio nel libro del- 
la ff de ( CU P- 3.) e Cereale Vescovo di Africa 
nei ^hro ini? 1 a cp'iitro Màsiirriiano 

Ve scovo Arriano dicono , che quest*' Ancella , di 
cui Davide si, ehiaijra figliuole è là Vergine 
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Ma i'Ia : fili ut ancillae tuae, idtst Marini. 

Prega egli dunque il Signore di salvarlo, c 
adduce per motivo 1' esser suo servo , perdi è -fi- 
gliuolo della sua Santa Madre , nella fede, die 
aveva ; dunque dii è servo -di Dio è figliò di 
Maria , e chi è figlio di Maria non può non 
salvarsi. Ecco il segno di distinzione , die lo 
separa da’ reproti, e da’ nemici di Dio. Da pro- 
tezione di ‘Maria rende inutili gli sforzi de’ De- 
moni , e gli costringe carichi di confusione a 
-ritirarsi all’ inferno. 



La Chiesa , ed i SS. Padri applicano a Ma- 
ria quante meraviglie Salomone ne’ suoi prover- 
bi raduna ad encomiar la sapienza , perché ve- 
ramente Maria è il centro della sapienza divi- 

. > v -*• v , t , 

«a , che si attira tutto le ricerche di noi , che 
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mia t. mi suonano sempre all orecchio per cal- 

- • . • . • . X . , . ••. li., li - • ì 

mare Je tempeste , che mi agitano , e nu sover- 
chiano : Ego dilìgente! tne diligo , et qui mane 
vigiìant ad me irtoenient me. Io amo colorò , clic 
.ini amano , e que che mi cercano di buon mat- 

\ i ■; x , - , » ; U- t 

lino, cioè dalla loro infanzia, mi troveranno j 

y -i+. % ,• ‘ - • • 

e trovando Maria , che cosa troveranno, se non 

la grazia, come traducono li 70. Soggiunge an- 
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eora : mecum sunt divitiae , et giuria , *pes super* 

bae , et justitia , ut ditem diligente s me, et the- 
i tauro s eorum repleam . Ho a mi» disposizione , 
le ricchezze, e la gloria, l’abbondanza, e la 
giustizia per arricchire coloro , che mi amano 
• per riempiere i loro tesori. Sopra le quali pa- 
role, dice S. Pier Damiano, che sono nelle sue 
mani i tesori delle misericordie del Signore : In 
minibus e ina sunt thesauri miserationuni Domini'. 

~ ( Serm.i. de Nativ . ) La vergine adunque arric- 
chisce i suoi servi di ogni bene, ma principal- 
mente de’ beni spirituali , benché alle volte pro- 
curi anche lor de’ beni temporali, Ecc</ perché 
i Padri della Chiesa! 1» chiamano Tesoriera, e 
dispensatrice delle grazie, il colmo delle quali 
è la salvezza, S, Bernardo poneva ogni studio 
di confortare il suo Cuore, allora quando sifisve- 
” gliarono nella sua mente i dubj dell’ eterna saa. ^ 
sorte non ad altro volgendo le sue speranze » 
che all» gran Madre della misericordia. Sì 1’ at- 
tendiamo da Lei, dice» da Lei lasperiamò: per- 
chè due cose son necessarie per essere nel nume- 
ro de’ Predestinati , l’una è che abbia la Vergi- 
ne il potere di salvarci , l’ altra che ne abbia 1» 
volontà ; ma la Chiesa ci predica , che Ella ama 
coloro, che l’amano, e la servano, e può sal- 
tarli , essendo la prima graziosa Creatura, dinan- 
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a Dìo; dunque colui » che onora tina t«l Ma- 
ire , può dirsi coll’ Ecclesiastico ( Eccl. 3. ) che 
aduna de’ gran tesori , il più prezioso de’ quali 
i il non poter dubitare di sua salute. Sicut qui 
thesaurizul , ita et qui honorìfical Metrem suam. 

Per quanto la vivezza del mio desiderio è 
d'infervorare il Cuore de' miei concittadini alla 
tenerezza dì divozione verso la Madonna Incal- 
dana , eh’ è data a noi per Protettrice , tanto 
non mi sazio di accrescere gli argomenti piu 
solidi da fermare le loro giuste speranze, e che 
finalmente avessi la consolazione di vedere in 
loro quell' affetto di gioja , che si vedeva ne’ no- 
stri Padri al solo nominare Maria Incaldana j 
da' loro ocelli a tal nome scorrevano lagrime di 
contento , nel loro volto traspariva la gioja del 
CUore , e la bocca non cessava ripetere essere 
, questa Madre la loro più cara delizia. Ecco al" 
cupe parole, che si leggono nel cap. 8. de’ Pro- 
Verbj , che la Chiesa interpetre fedele de’ disegni 
dello Spirito Santo , attribuisce alla Santa Ver- 
gine , parole , che non possono dare sicurezza 
, maggiore. Qui me inverici it , inveniet vitam , et 
hauriet saluterà a Domino , qui autem in me pec- 
e averti laedet animam suam. Omnes qui me ode- 
runt , diligunt mortem . Colui , che mi ritro- 
verà , ritroverà la vita , ed otterrà la saluta dal 

% ‘ “ i *** ** 
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Signore. Ma cóTuì ,* ché riti offendè , offende l’ a- 
’n ima sua. Tutti quelli, 'thè ihi odiano, amà- 
‘ no Wi morte. ' * • 1 » 

Parole sòn cfueste, belle in gè stèssè, ma 
abbellite di quella riflessione , che ci 1 suggeriste 
‘ if vero significalo raccliyistì nel suo laconismo 
porgono Un’ amenti veduta delle nòstre più ‘và- 
glie fortune, fe certo , che hoicopcepiti nel 'pec- 
cato àhLiam perduta la grtizìa In noi stessi , *e 
fuot di noi’ "Stessi ,* ed' ecco perchè siamo in quel- 
le parole fappresentatf , come 'coloro , che cef- 
' cano ciò che hantio pèrduto,- ma chi mai ha 
trovato quella grazia , che noi abbiamo perduta 
' se non Colei, a cui fu detto dall* Ah gelò, che 
ha trovato la grazia davanti al"Signore? 'Inverti- 
sti ‘ gratidm "a pud Dominimi ? * Che pof l’ abbia tra- 
vata per noi, che Patevanfo perduta , enónrtb- 
To per Lèi , è chiaro dall’ esserne essa dapprima 
già piena : gratin piena . Quaerartius gr aliarli'- <A> 
1 co il pensiero" di ’S. Bernardo , 1 et per Marina t 



quaeranius , quia quod quaerit inverdt et frustrati 
non palesi. ' Cerchiamo in grazia -, e cerchiamola 
per Maria , ' perchè Ella trova quanto Cerca',"' e 
non laici* tftài di ottenere quando dimanda. È 
piena ÌTi grazia - , ha trovato la grazia: perciò co- 



loro yel ie volgonsi a Lei, trovano ciò ," -che cer- 
cano 5 traggono la vita, è lapidate da essa, 
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•jjohic ita una sijY sdente ; perché quantunque et- 
*sa ne sia solamente i) canale , pure perché- tut- 
to pasta per le sue mani , i Padri con pieno 
cuore lar chiamano -fontana di Vita , e dr grazia. 

. Ma quanto mai rallegra- le animò questo 

■ pensiero , tanto è terribile il riflettere ■ qtfe’ , 

• thè T odiano , e la dispreizano :-que^ti offendo- 
no l’-aniiha foro , e le danuo la òiortèc quinti* 

* tétti in me peccaperit luedet' unintum suam t unines 

■ qui me oderunt diligunt mortene .*• E- di- fatti bi- 
sogna dire, che il divin Figliuole sente m qual- 

- che maniera piò vivamente le ingiuriò falle al- 
la Madre , che le sOe proprie, per lo meno le 
tiene come latte a se stesso , mollo più di quel- 
le , che si fanno all’ ultimo de’ suoi discepoli. 
Ed oh quanto mi fa tremare questo pensiero ! 
Oh quanto bramerei , che il mio povero cuore 

* sfavillasse dell’ amor di questa cara Madre , cd 
i miei cóncittadini, per tema, che, la loro fred- 
dezza non oltraggiasse questa 'Tesoriera di gra- 
zie , onde poi non ne abbiano a sperare da Lei, 

- si animassero dell’ antico fervore de’ Padri loro, 
A e si accendessero semproppiù nella premura di 

onorarla ; poiché dice S. Bonaventura qui digne 

- culuerit illuni , jtistificabitur , et qui neglexerit 
-• eam , morietur in pecsutis suis. Colui, . che *er- 

- viri degnamente la Vergine, sarà giustificato, 9 
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«alvo, ma colui, che trascurerà il suo 1 cult* 
morirà ne' suoi peccati, E parlando a nostra Si- 
gnora , soggiunge i colui sarà salvo , verso del 
quale avrete dell' alletto, ma colui dal quale 
volgerete la faccia , va a precipitar nell* inferno. 
Quem vis ipta salvus erit , et a quo averti* fncitm, 
vadit in infernum ; Ma da dii mai Ella volgerà 
il suo pietosissimo, e clementissimo volto? Ab! 
Che peccano, dice il medesimo Santo , contro In 
Vergine non solamente quelli , che le fanno in- 
giurie, ma quei ancora , che non la pregano. 
Non solum in te peccai , o Domina , qui tihi in - 
juriam irrogati t , ted etiain qui te noti rogant. 

Chi non prega la Vergine , non desidera 
la grazia-, e bisogna dire , che assolutamente non 
la vuole, perché altronde non può ottenerla. 
Non presuma, alcuno , dice Guglielmo Parmen- 
se i di aver Dio propizio , se avrà contraria la 
Santa sua Madre : non praesUmat aliquis Dentri 
se posse habere propitium , qui benedietatn Multerà 
effensam habuerit. Questo sentimento non deve 
eccitar mormorazione j perché ci convengono an- 
che gli Erètici. Ecco una protestazione , che fa 
' a Dio Ecolompadio , il più furioso , e violento 
nemico della Vérgine , in un suo sermone. Giam- 
mai , dice , come spero nel -Signore , si ascolte- 
i- rà di me, che avessi avversione a Maria, per- 
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fette stimò certo coutrasegno <li riprovazione il 
nou aver divozione Verso di ^ei. Hunquam de 
ine J ut in Domino confido, aUdietur quasi atei - 
scr Maria m , erga quant minus bene affici , r/pro - 
batae mentis certum existiment indici urn . Onesta 
testimonianza, che viene da un nemico di Ma» 
t'a , deve condannare que’ cattivi cattòlici , che 
facendo professione dì amarla t si fanno alio 
stesso tempo uri impegno di screditare il suo 
culto. Quanto poi sori belle le promesse * che 
fa Ella a’ suoi servi* Qui audit me, die’ Ella, non 
confundetur , et qui operantur iti me, non peccn- 
bunt , et qui ehicidant ine , vitam aeternam habe- 
bunt. Chi mi ascolta non resterà confuso t coloro 
che si affaticano in me e per me non pecche- 
ranno , coloro j che pubblicano le mie lodi avran- 
‘ BO la vita eterna. Tre specie di servitù qui si 
* mostrano , che possano essere prestate alla Ver- 
" fine : ascoltare i suoi consigli : affaticarsi nel 
•Uri spirito J far conoscere le sue grandezze. Quei 
che ascoltano i suoi consigli non caderanno nella 
confusione ; Quei che si affaticano nel suo spi» 
rito non peccheranno di quel peccalo a morte, 
di cui parla S. Giovanni ; Coloro , che pubbli- 
cano le sue grandezze avranno la vita eterna. 
-Ciocché siegue è più maestoso per lei, più gio- 
~ «Ondo per noi. Iu me è ogni grazia della via , 




•e della verità : in ni'# e tutta la speranza tfelli 
Vita, e , della Virtù. In me omnis gratin viete , et 
feritati * , in me omnis s/ics vhae , et virtutis. Tutti 
la grazia, dicono i Padri della Chiesa è in essa, • 
perchè ne ha la pieneaza , cd è , come dicem- 
mo, 51 capale per cui scende / sopra la ’l'cjrra. 
.Tutta la speranza della vita c in essa , perché 
mediante la sua preghiera da noi si ottiene. 

Queste tracce seguendo , ed a queste prò-* 
messe affiliandosi tutta la Chiesa .chiama con ar- 
denza di affetto nostra vita , nostra dolcezza , e 
nostra speranza Malia. Ma per vedere quanto 
mai ci abbiali fidalo i più gran Santi , c quai sen^ 
tinnenti di amore, di confidenza abbiano espressi 
quei, che a luce chiara conoscevano la necessità 
di salvarci , e premurosi ne andavano spiando le 
vie, giova riferire le par, ole di alcuni Eroi del- 
la nostra Religione , le dottrine de’ quali siam 
tenuti a seguire, perché dottori dichiarati dell» 
Chiesa, e conformarli con essi ad amare Marini 

*■ • . " > * di I Vtl« 

Io per attendere affa brevità , nbn ne riferirò 
se non pochi , ma autorevoli Padri , che sonò 
stati la Juce, e lo spleudoi'é della Chiesa di G. C. 

Primicramqute è noto a tutti la confidenza, 

“ i * .1 / .su ni * . . j ) 

ed amore , che aveva verso la Madre di Dio 

.# • » • , .. v r . a ‘ > 

S.-Ago ino; juc'.ti *ie piarla sempre divhiadnqiite 
iu mo,.is.ii4? o^ere^sùt, : eccone ^plamantc^u» 
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passo nel Sermone i8. aè Sanrlìs, dorè dimostra 
la necessità, che abbiamo delle preghiere (Iella* 
Vergine, ed insieme la sicurezza , e ’l potere del 
s\io patrocìnio. » O lleata Vergine Maria , dice 
» egli , riceverete se vi piace i nostri nmilissi- 
» mi rendimenti di grazie , benehè “debolissimi 
» e pochissimo proporzionati 1 ai vostri ineriti-.:' 
n Esaudite le nostre preghiere , e riconcilia-" 
» trei con Dio. Otteneteci 'il' perdono de’ no- 
» stri peccati, che domandiamo mediante la vo- 
» r stra intercessione: impetrateci le grazie , 'che 
» sono necessarie alla nostra salute, > ricevete 
» quello , che vi offeriamo , concedeteci quello, 
»* c|ie vi domandiamo, scusato quello, che temia-*’ 
» mo: perchè voi siete 1* unica speranza de’pec- 
h rat ori j per voi speriamo il perdono de’ nostri 
ri peccati , e col mezzo vostro attendiamo ht 
» compensa delle huoiie azioni nostre”. 

Dopo questa illustre testimonianza , ciré 
tende alla grandezza di Maria ,/ questo gran San- 
i to Padre , non è di minor consolazione qitanfd 
di Dei asserisce S. Germano P;lriare« di Co* 
slnntiriopoli. Questi ( net Sémi. 3. dorm. R. 
denomina la difesa della Madre di Dio iifimoi^ 
tale, la sfia protezione infallibile, e la sua-inst 
tercessione , la vita,} cd asserisce , che alcuno 
non" si salva , e non rlcevd grazìa akuna da Dto^ 
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« non col mezzo di su» preghiera,. In altro 
luogo ( de Zen. Vir. ) prorompe in tali soavis- 
sime parole : » Che sarebbe di noi , o San- 
» tissima Madre di Dio , «e ci abbandonaste , 
» Voi , che siete l’ Ànima , e la vita de’ Cristia- 
*> ni ,, perchè siccome la respirazione è il con- 
» trasegno , che un Corpo si» vivo , cosi il vo- 
» stro Santo Nome, eh’ è sempre in bocca de’ 
» vostri servi , ed 4 pronunziata da essi jn ogni 
* tempo , ed in ogni luogo , non è solo un se- 
ti gno di gioja, e di vita, ma 1’ una , e l'altr» 
» ci ottiene , e procura », 1 ‘ 

Un altro servo innamoratissimo di Alaria , 
eh’ è allo stesso tempo miracolo' di dottrina, • 
di santità: S. Giovanni Damasceno dice cose 
di questa Signora, che sono d'infinita gloria » 
Lei , cd incomparabile giovamento a noi. Egli 
la denomina in un sermone della di lei Nativi* 
tà certo pegno di nostra salute. Ed in un al- 
tro dell’ Assunzione , le volge queste parole , 
consola piissime , e piene di dolcezza. » Se io. 
9 metto , o Madre di Dio la mia confidenza in 
» voi saro salvò. Se voi mi tenete sotto la vo- 
ti stra protezione nulla avrò à temere ; io in» 
» calzerò i miei nemici, e li metterò in fuga, 
f perchè essere vostro divoto è un’essere vesti- 
f lo dì perla arme di salute, che Iddio conce- 
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» de * coloro , eli’ egli vuol stivi » . . * 

11 beato Raimondo Giordano Abbate dì- 
Cella , ebe per umiltà si faceva chiamare 1’ Idio* 
ta ; parla con tanta energia della divozione del* 
la Vergine, che veramente riempie ogni anim* 
di contento. Ecco brevemente alcune su® paro* 
le : » Avendo trovata Maria Vergine v ai trova, 
» ogni aorta di bene , perch’ Eìla em» tutti oo* 
« loro, ohe l’emano » e ciò eh’ è multo piu 
» maraviglioso , Ella serve coloro , ebe la ser*. 
» vano , riconcilia col suo Figliuolo c<*n solle* 
a citazione polente quelli , ebe la servano , a 
» 1' amano. La sna dolcezza è si grande , cb* 
» alcuno non deve finire di volgersi a bei:, 
a La sua misericordia è si ampia , cb® non. ri* 
u getta mai alcuno. Riempie i suoi servi di do- 
» ni, e di grazie, perchè diventino degna di- 
» mora del Figliuolo, e dello Spirito Santo, 
a Presenta «gli occhi di Sua Divina Maestà , 

» le loro preghiere, ed i loro Sagrifizj , perché 
a Ella è nostra Avvocata appresso il suo Figliuolo 
a come il Figliuolo è nostro Avvocato appresa 
a so al suo Divia Padre. Supplica per noi il 
» Padre , ed il Figliuolo , e spesso avviene , 
a che la * misericordia della Madre salva coloro ( 
a che la Giustizia del Figlio poteva dannare » 
» perch' Ella 4 il tesoro del Signore , e U Tèa 
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» soriera doìie >ue grazie. Protegge potenteinen- 
* te i suoi servi contro i nostri tre nemici. 
*> Mondo, Demonio , e Carne , perché la.no- 
» stra salate è 'nelle sue mani. Dopo il suo Fi- 
» gliuolo Ella è la Régina , la Signora di tut- 
» te le Creature, ed Ella glorificherà nel se- 
» colo avvenire coloro , che 1* avranno glorifica- 
» la in viti'» . » . i»v' .,' • < • 3 « 

*' Dopo quéste parole uscite ila un Cuore co- 
si grande, mi sia lecito rinforzar la favellale- 
Con calore di zelo inculcare al mio popolo il 
ifervizio di questa Signora col sentimento, del 
Venerabile Beda : Serviamus rem per tuli Reginua 
Mnriae , quia Humquam dereliquit sperantes in se* 
Deh serviamo a questa nostra Regina Maria r 
perchè giammai non abbandonò coloro , che 
sperano in essa. . . . . / . ». . • 

Mi duole grandemente , che debbo affret- 
tarmi in una indazione, che potrebbe recar te- 
dio a chi è persuaso della verità, che voglio pro- 
vare,© a chi si veda a disgustò lo scorrere a 
lungo pagine dove non si gusta della lusinghe- 
vole novità } ma io spero , che- chi legge com- 
prenda che io altro non pretendo , se non 
«^infondere quella giovevole divozione , di 'cui 
•salto i vantaggi ,< e non posso meglio farlo, 
fhe col presentarla nel modo , ch’è stabilita nel 
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«uor.e de’ primi uomini, clic glorifica il Cielo r 
ed ammira la Terra. Mi restringo quinto piu 
posso, perchè gli encomiasti di Maria sono in- 
finiti j non ppsso trascurare di riferire una pic- 
cola parte cLqìl’ Omelia j. di S. Bernardi» sopra il 
Vangelo Missus est ; dove inculcando agli uomi- 
ni, di rivolgersi alla Sorgine Santa , l<jro parla 
cosl^ » o voi chiunque siate , e conoscete , che 
a nel corso di questa vita , vi dimenate piut- 
'» tosto in mar tempestoso , che camihiatc so- 
» pra la terra , non voltate mai gir- occhi da 
» questa Stella , se non volete fare naufragio'. 
» Se insorgano i venti delle tentazioni , se tir- 
» tate nei scogli delle afflizioni , mirate questa 
V Stella , invocate Maria. Se siete battuti dalle 
-» onde della superbia , dell’ ambizione , della 
» maldicenza , dell’ invidia , mirate questa Stel- 
» la, invocate Maria. Se sentite l’anirila vostra 
» fortemente agitata da nn turbine di rollerà, 
» da una tentazione di avarizia , e da stimoli 
» potenti della carne , mirate Maria. Se siete 
» turbati dall’ enormità de’ vostri peccati , se 
» siete confusi pc ’l cattivo stato di vostra co- 
». scienza , Se siete spaventati dal timore de’ 
» giudizf di Dio, e cominciate # cadere nell’a- 
» bisso della mestizia , e nel baratro della di- 
». sperazione , pensata a Maria. Ne’ pericoli ^ 
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» nelle afflizioni pressanti, ne' dubj , é nell* 
» perplessità dell’ animo, pensale a Maria, in- 
n vocale Maria, Il suo nome non si allontani 
» dalla vostra tocca , non si allontani dal vostro 
fa cuore; e affinchè si ottenga da voi il suffragio 
» di sua preghiera , non abbandonate 1' esém- 
» pio di sua conversazione, Se la seguite , non 
» uscirete dalla buona strada ; se la pregate , 
» non cederete in disperazione ; se pensate ad 
» essa , non vi smarrirete t s' Ella vi guida non 
b vi stancherete; se vi è favorevole non perire- 
» te, ma giungerete felicemente alla vita eterna. 
Chi non si umilia al sentir tai parole pro- 
ferite da un Santo , eh' è la gemma più lumino- 
sa del sen di Maria, e degnato di ricevere dal- 
le sue mamme beate il latte di ogdi consola- 
zione? tanto si compiace la Vergine di chi pre- 
dica la sua protezione, e le sue misericordie, 
chi non si prostra colla faccia per terra , e si 
discioglie in tanti rendimenti di grazie verso il 
Signore per averci data Maria per madre? . , 

S, Tommaso nell’ ottavo de’ suoi opuscoli 
dice , che Maria ha avuta la grazia dì effusione, 
e di comunicazione a lutti gli uomini , e che 
perciò in tutt’ i pericoli possiamo ottenere la 
salute dalla gloriosa Vergine Maria : in omni pe- 
ritulo potè» talutem oblinere ab ipso, Virane glo* 

i 
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*km«. Altri tratti aggiunge S. Bonaventura nello 
Specchio che ha fatto, dellé Vergine, che viep- 
più confortane le nostre speranze: » Ella ritira, 
» dice, i cattivi, arricchisce i buofti , libera tutti 
u gli uomini, che le sono divoti : ritira i calli- 
» vi dal peccato , arricchisce i buoni di doni 
» Celesti, libera tutt’ i suoi, servi dalla, morte 
» eterna”: Colligit matos , impinguai bonos , li- 
beral untversos j colligit a culpa , impinguai gra- 
tia , liberal a morte aeterna. E qui lasciando 
da parte i sensi soavi di confidenza, e di amo- 
re, da’ quali hanno sparso la divozione a Maria 
tutti gli aspiranti al Paradiso, che veramente 
han reso la divozione di Maria un giardino fio- 
rito di delizie , e di gioje ; tacendo ancora le 
rivelazioni fatte da Maria medesima a S. Brigi- 
da, e a, Santa Caterina da Siena, che sono di 
consolazione somma , ed incomparabile, finisco 
quest'assunto, a Lei volgendomi coll’ espression 
tenerissima di Sant' Anselmo : Sic ut ,. o Beatis- 
sima Virgo , omnis a te a versus , et a te despe- 
ctus , necesse est ut intereat ; ita omnis ad te con- 
versus , et a te respectus ifnpossibde est , ut pe- 
rni*. SI,, o Vergine Beatissima, lo pubblico a 
vostra gloria, com’è necessario , • che tatti co- 
lora, che hanno dell’ avvèrsione per Voi, e per 
H quali voi avete del disprezzo , miserabilmente 
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periscano ; cosi è impossibile , die un uomo 
chiunque egli sia , 'che a voi si rivolge , ed è 
da, voi riguardato eou oschio favorevole peri- 
sca per sempre. 

Per avvalorare , e difendere tutti quelli sen- 
timenti de' Padri , che esaltano le speranze , 
che aver dobbiamo in Maria , e celebrano la 
gran misericordia usatali dal Signore nell’ aver- 
cela data per Madre , non manchiamo de' prin- 
cipi della nostra Fede , che giova toccare , affin 
di recare maggior impressione negli spiriti ; 
L’ Apostolo S. Paolo scrivendo ai Romani dice, 
che tutti qu'ci si salveranno , debbono essere si- 
mili a Gesù Cristo; chi non iseprge da ciò, 
che debbono essere in conseguenza i Figliuoli 
di Maria ? e se questo lo fu per natura , questi 
possono esserlo peir adozione, mediante la qua- 
le vengono ad essere partecipe della medesima 
eredità? Dovrebbe recar meraviglia certamente 
il vedere, che fra tanti titoli', che egli con sua 
gloria avrebbe potuto assumere in questo Mon- 
do , niuno gli è stato più caro, e più onerevole, 
che quello di Figlinolo dell’ uomo cioè di Ma- 
ria; Ma altro mistero in ciò si racchiude! Egli 
-vuol far conoscere , che essendo venuto a salvar 
gli nomini , e racchiudendo tutto 1’ amore , che 
doveva spandere a prò degli uomini nella na- 
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tura , clie assume , ne faceva tanta stima , die 
•ssa era destinata ancora a dar la gloria al ti- 
tolo, che dovea distinguerlo, e còsi rendersi ac» 
cessibile , ed amabile alle brame degli nomini. * 
Infatti S. Stefano disputando contro gli Ebrei 
disse in ispirito rapito : » Veggo i Cieli aperti , 

» e ’l Figliuolo dell’ uomo , eli’ è in piede alla 
» destra di Dio ” . Parole proferite dal fedele 
suo Seguace, perchè conserva le tenere inclina- 
zioni del suo Signore, imperocché niun altra 
nome gli era più grato , che. quello di Figlino* 
lo dell’ uomo, Cioè di Maria , e gli Ebrei do* 
vevano da ciò intèndere , che quel Figliuolo 
dell’uomo stesso stava alla destra di Dio in Cie- 
lo , e riceveva nella gloria il sùo servo , quello , 
che loro avevan fatto morire , e dopo il terza 
giorno era già risuscitato. Ma dico io, chiaman- 
dosi Gesù figliuolo dell’ uomo cioè di Maria , 
perchè Ella sòia lo aveva concepito , e parto- 
rito per virtù dello Spirito Santo ; non pensava 
egli allora all'onore di Maria, non lo faceva 
per la tenerezza , eh’ Egli aveva verso sua Ma- 
dre , per la stima , che ne aveva , e non vo- 
leva cosi avvertii gli uomini , che se volevano 
, essergli simile , cioè Fratelli , doveano avere con 
esso Lui la medesima Madre, e che coloro, che 
fossero stati Figliuoli di sua Madre, lo sarebbe- 
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ro ancora del suo Celeste Padre e per èonsé*- 
guènza entrerebbero insieme 'con Lui nell’ ere- 
dità del Paradiso ? 

Anzi io slesso Redentore nel Vangelo ci chia- 
ma espress'ameble suoi Fratelli ; e S. Ambrogio 
meditando su qvtesto titolo, che ci da il Figliuolo 
di Dio, subito pensa a Maria, dicendo: Si • 
Christus credentium est Frater , aut non ipsa , 
fune genuit Christum credentium est Mater ? Se 
Cristo di tutt’ i Fedeli è il Fratello , come mai 
Maria , di Cristo la Genitrice , non dev’ essene 
de’ Fedeli la Madre? 

, E qui a stabilire questa piacevolissima ve- 
rità bisogna distinguere tre sorte di Figliolanza: 
naturale , spirituale , adottiva. Gesù gli è Figlio 
naturale, perchè Ella veramente gli ha data per 
virtù dello Spirilo S. col suo purissimo sangue 
la vita. S. Giovanbattista è Figlio suo spirituale» 
-perchè lo, Santificò nel sen della Madre dandoli 
la vita della grazia , come causa stromenlale del 
Figlio, «he col Ministero di sua parola lo tras- 
se dalla potestà dell’inferno * ^ lo fece rinascere 
alla santità. S. Giovanni Evangelista è suo Fi- 
glio adottivo avendolo così preso appiè delle 
Croce , donatoli dal Figlio f come sostituito in 
vece sua , a prestarle tutto ciò , che un Figliuolo 
deve prestare alla Madre , e riceverne veci prò- 
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tametite i vantaggi , e le grazie * che una buo- 
na Madre dee dare a un suo Figlio. Questi ci 
danno a conoscere, «he, siccome Gesù ha dato 
ài su« Madre j primi frutti della redenzione , 
così quanto sopra la terra s’ appartiene al Cielo 
ed é conquistato dal sangue suo , tutto è dato 
Maria , è quanto di Maria non può non 
gpdere le amenità del materno suo amore ; e 
se noi non siam donati a Maria come 5. Gio- 
va nbattista con dilezione preveniente la nascita,. 
è la sua morte medesima , eh’ era il prezzo del- 
la Redenzione ; le siam certamente donati come 
l’altro. Giovanni pon dilezione spiegata in mez- 
zo alle tenerezze germogliate all’ inalEamento di. 
quel sangue divinò , che aveva .già salvato il 
peccatore. 

Più. Se la grazia è un rpezzo necessario a 
.Salvarci, quello, dice S, Tommaso , che più si 
^vvkipa alla, sorgente della grazia, e in maggipr 
Certezza di esser salvo , perchè quanto più una 
cosa si avvicina ad un principio, tanto più ri- 
.Ceve di sua virtù, e de’ siioi eiTetti. Or vi Sono 
due principi della grazia , subordinati 1' uno 
all’ altro , Gesù , e Maria. Gesù la dà , Maria 
.la ottiene. Gesù la sorgente * Maria n’è il ca- 
nale per avvicinarsi al Padre, bisógna avvici- 
narsi a Gesù , e chi mai paio presumere di ay« 
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ria ? Colui , die prende altre strade per avvi- 
cinarsi a Gesù , cliè l’ intercessioà di Mària non 
vi giungerà giammai , perché ardue ,, e spino- 
se sono le Sue vie e le nostre tenebre , e la fiac- 
chezza nostra non le ravvisano , non yi Si reg- 
ge ; 'ma colui, che ha U favor di Maria noli 
Inanellerà di giungervi. Deh amiamo Maria , 
perdi’ Ula ha delle tenerezze particolari per 
chi l’aria, là s'érvà , e la onora : Ego diligerti 
~tes me diligo. Élla ci darà pei correre gli vasti 
gpazj del Cielo, le ampie pene dell’ Aquila per 
volare sopra le insidie , che ci tende il Demonio. 

Sopratutlo dimostra Ella il suo amore ma- 
terno nella potestà , eh' esercita in procurare a* 
suoi divoti una buona morte , eh’ è il sigillo 
della predestinazione ; Tl Signore ha un fondo 
di grazie proprie a procurarle , e la Vergini» 
non zela altra premura, che d’ impetrarla lorò; 
poiché avendo Élla assistito alla morte del pri- 
mo de’ predestinati, eh’ è il primo suo Figlio, 
ha acquistato , dice S. Bonaventura , un dirit- 
to di assistere alla morte di tatti gli Eletti , © 
quando Ella ha tenerezza infinita verso i suoi 
Figli, tanto bisogna che l’esercita in quel passo 
estremo , visitandoli , consolandoli, difenden- 
doli da’ lóro ’ nemici , e concedendo loro il de- 




ti 

teb Clelia perseveranza, eh’ è P ingresse fortu- 
flato alla Patria ■Celeste. 

Vi è di quésto Sesifrcizio di pietà nsrfto dal- 
la Vergile una infinità <11 esempi , die io tra- 
lascio , de’ ‘quali In parie sono stato il testimo- 
ne io stesso nel Ministero , eli’ esercito di assi- 
stere ai moribondi. 

Dico solamente, che appunto per questa spe- 
ttanza , e per questi beni, che da Lei si aspet- 
tano i stioi figli , Maria è divenuta nella Chie- 
sa di Gesù Cristo il più caro oggetto di amo* 
■re’, e di adorazione ; per > cui non solo ì San- 
ti l’ bau tenuta come Madre , e han procurato 
di ispirarne la divozione in altri ; non solo tut- 
ti gli ordini Religiósi si son posti sotto la suà 
■protezione , ma non vi è Regno , non vi è Cit- 
tà , non Villaggio, non vi è Casa particolare', 
non Chiesa , non Cristiano , che non abbia Ma- 
ina come 1' ornamento primiero de’ loro vanti , 
e come l’ adorabile oggetto , a cui si ricorre 
continuamente, e da cui si spera una consola- 
zione immancabile. • - \ 

Infatti- per ispirare coraggio ai più abbat- 
tuti , e ai più disperati , ecco come con S. Ber- 
nardo conchiudo. » Se restasse sconsolato chi 
• alla Vergine indirizza le sue lagrime , i suoi 
» gemuti, ciò avverrebbe, o pe chè a pie- 
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» tosa Madre non volesse, o che l'Augusta Re* 

» gius non potesse prestarli soccorso.- Ma nè 
v r uno , uè l'altro può dirsi , senza recarle 

» l’ ingiuria più mostruosa : quando forse' noni 
» si creda. Siegue il Sunto , die il Figliuolo di 
» Dio uou onori sua Madre , o si possa dubi- 
» tare, die le -viscere della Vergine non siano 
» tutte ripiene , e tutte penetrate dalla carità , 
» dacché Iddio , clr’ è la carità medesima , vi 
» ha riposato corporalmente per lo spazio di 
J* nove mesi », 

Tutto ciò conchiude mirabilmente a favor' 
di chi onora la Vergine , ed ha una forte at- 
trattativa , che dovrebbe tirarsi l’ amore di tute- 
li verso di questa Madre , per cosi vuotare l’ in- 
ferno , e riempiere di anime il Paradiso. Ma 
jo non voglio di ciò contentarmi. Per dare tipo 1 , 
stimolo maggiore , stimo bene mostrare nel se- 
condo Capitolo , che 1’ ufficio , cb’ esercita Mut- 
ria , Madre di Misericordia , lungi dall’ essere 
ingiurioso a Dio, f è di up’ onore , e di un grar 
dimento inffiuilg, 

i : •*. .^- • -, 
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CAPITOLO U. 

'f ufficio , eh' esercita Maria di Madre di Miseri- 
cordia , non è a Dio ingiurioso , ami infini- 
tamente r onora , e gli è gradevole. 

Egli è certo, «he k prerogativa più bella ; 
la quale detori la Santissima Vergine è quella 
di esser Madre, e Regina di Misericordia; poi- 
ché la misericordia è una virtù divina , elio 
procede da una pienezza di Beatitudine : è d uo- 
po esser pieno per potersi diffondere , dovizio- 
so per donare , felice per sollevare : Supplere 

defectum alterius (5. Th. t.p. ) dice S. Tomma- 
so superioris est, et melioris. Ora vediamo quan- 
to sia a Dio onorevole , e quanto le sia in glo- 
ria 1’ officio , che Maria esercita di Madre , e 
Regina di misericordia. 

Son misteriose quelle parole , che Dio dis- 
se al serpente t a Io metterò inimicizia fra te , 
n e la Donna, fra la tua stirpe, e la stirpe di 
» Lei. Ellà ti schiaccerà il capo , e tu tenterai 
» di morderle insidiosamente il calcagno » . 
Queste parole secondo la costante tradizione 
della Chiesa sono indirizzate al Demònio , e 
contengono la prima promessa, che fece Iddio 
di mandare il Salvatore noi Mondo, che avrai- 




ìe schiacciato il capo elei dragone Internale , é 
liberato avrebbe il genere umano da questa or- 
rìbile schiavitù, a cui l'aveva reso soggetto’ il 
peccato. La Donna dunque tra cui , e il serpen- 
te metterà Iddio 1’ inimicizia è la Santissima 
tergine. Questa sarebbe stata piena deljo Spi- 
rito di Dio , ed avrebbe detestato ed abborrito» 
lo spirito del demonio : sarebbe stata qnesta in- 
vincibile a tutti gli assalti del nemico del gene- 
re umano , impenetrabile a tntt’ t suoi dardi.- 
Questa é quella che per mezzo della sua stirpe, 
o sia del suo Figliuolo ha schiacciato la testa 
del serpente, ha vìnto e debellato il Demonio'; 
L Apostolo dice, ( Coluti, a. i5, )che Gesù Cri- 
sto essendosi fatto obbediente sino alla morte , 
col sangue , che versò , colla vita , che diede , 
ha disarmato i principati., e le potestà, e gli 
ha condotto altamente in trionfo alla faccia di 
tutto il mondo, dopo averli vinti ' per mezzo 
delia sua Croce ; e perciò gli è stato dato ogni 
potestà in Cielo, ed in Terra, ed un- nome 
sopra di ogni altro nome: Nome eminentemen - 
te Augusto , che a se richiama le adorazioui del 
Cielo, e ideila Terra f ed incute spavento all’ in- 
ferno. Ciò s intende tutto fatto per mezzo di 
Maria, perchè secondo S. Agostino, la carne 
di Gesù era carne > <M Maria, e ’l suo sangue: 
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preziosa era sangue datoli da Maria , cosiehè 
quella natura , cbe ha pagato il prezzo reso in- 
finito dal divmo supposto-, die le dava sussi- 
stenza , è natura formata dal divino Spirito 
col sangue, e colla carue di Lei, e pei ciò il 
citato Padre (nel Serm. de dssump. ) dice, che 
promiscuamente si può dire: Taro Christi , Ca- 
ro Mariae , Sanguis Christi , Sanguis Manne. 

Or se dall’ amore , che Pio porla all' uomo, 
è amore infinito , incomprensihile è stato dato a 
noi il suo Unigenito fati’ Uomo, il quale nella 
sua Croce ha posto il fondamento della nostra 
speranza in ordine alla vera giustizia , ed alla 
Vera beatitudine ; e donandoci il suo Figliuolo 
non ha altro preteso , che darci la pruo\a più 
grande dell' amore che ci porta , e (Stabilire la 
più ferma sicurezza di condurci alla gloria , fa- 
cendoci partecipi dell’ infinito suo merito , e nel 
tempo, stesso presentarci il motivo più forte , 
ed un oggetto più della calamità attraente per 
portarci ad amarlo ; allora quando Maria si pre- 
senta all’Altare d’oro della divina misericordia, 
per implorare la riconciliazione dell' uomo con 
Dio , può presentarsene mai più gradita , e più 
amabile? ' : < 

Ecco perchè il divotissimo Vescovo di Pa- 
rigi Guglielmo Avvergna si fa coraggio. di pm 
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garla così : » Io so o Regina di misericordia,- 

* che vi recate a piacer singolare il soccorrere 
» i miserabili , e liberare colle vostre preghie- 
» re sempre gratissime a Dio , e sempre di som- 
» ma efficacia coloro, ebe sodo in pericolo di 
» perire nella disavventura,, nella quale si tro- 

* vano, ovvero in quella, che gli minaccia. 

* Perchè sapete o Madre di Dio , chp superate 
» in dolcezza tutti gli Angeli , e tutti gli uomi- 
» ni , quando la nostra salute sia cara al vostro 
» benedetto Figlio-, e quanto la sua misericor- 
» dia abbia zelo, ed inclinazione a salvarci: 
» sapete ancora quanto gli sia cosa gloriosa, il 
» salvare coloro, .che sono perduti, e cheque-, 
y> sta è l'azione, thè più lo. ha ricolmato di 
a benedizioni, e che la sua misericordia é spar- 
ii sa' sopra tutte le- opere sue. Poiché dunque 
» amate la gloria del' vostro Figliuolo piucchè 
a tutti gli {Angeli , e tutti gli uomini , e poiché 
> la salute de’ peccatori gli è infinitamente ono- 
» revole, è fuor di ogni dubio, che avete mol- 
li to piacere nel procurarla , e- per conseguenza 
» nel riconciliar seco i peccatori colla, grazia, 
» che loro ottenete. Quando, dunque yi prego 
» di riconciliarvi col vostro misericordiosissimo 
» Figliuolo, yi domando una cosa, che so cer- 
ai -torneate esservi: somma mente gradita. Non po- 
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» treU dunque negami? ciò , eli# vi domando * 
o perchè se voi hun mi concedete ciò che vi è 
* gratissima , che potrebbe mai attendersi d* 
» voi, che potrebbe» domandarvi, o doleiSsi* 
» ma Signora ? . , . . Tutta la Chiesa de’ Sàn“ 
» ti ( S iegue ■ il tenerissimo Prelato) vi chiama rne» 
» diatrice degli uomini appresso Dio, dunque 
1» è vostro officio l’ interporvi tra Dio , e gK 
a uomini , comò un mezzo non di divisione , 
» ma di riconciliazione, Ora che si può domane 
» darvi di migliore , e di piu grato a voi , 
> che di pregarvi di soddisfare al Vostro iin- 
» piego * ? 

È degno d’ammirarsi il calore, con che 
sempreppiu procura questo divoto di Maria di 
accendere i suoi affetti, e corroborare le sue spè» 
yanze in questa misericordiósissima Madre di 
Dio. Imperciocché che cosà è più degna , egli 
aggiunse , di una madre di Dio , che 1’ accre- 
scere la gloria del suo Figliuolo, e ’l tendere 
con tutte le diligenze, e con tutte le forze al 
fine , per cui Ella è stata ihnalzata ad un» di- 
gitila tanto eminente? » Siete stata fatta Madrfc 
» di Dio per lo fine islesso, per cui Iddio Ai è 
» fati’ uomo, e questo fine non è altro , che là 
» riconciliazione del Mondo. * 

Egli stesso dice: eh' è venuto a stivane ciò. 
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» perché sarebbe un prendere il partito della 
« giustizia contro la misericordia , alla quale 
» siete fuor di ogni dubbio debitrice, e di tut- 
» ta la grazia , onde siete ripiena , e di tutta 
» la gloria , onde siete coronata , e quello eh’ è 
» più di tutto ciò , dell' eminentissima dignità 
» di Madre di Dio, 

» Guardatevi dunque bene , dolcissima Ma* 
» dre di Dio , di mettervi dalla parte della 
» giustizia , e di difendere i suoi interessi nella 
» minor cosa , che sia ; voi non dovete in sua 
a considerazione opporvi in maniera alcuna al* 
» la misericordia del vostro Figliuolo , eh’ è la 
» sorgente di tutti i vostri beni , nè alla vostra 
» propria misericordia , che sopra tutte le yo- 
» stre perfezioni è lodata : p« chè per essa Lei 
ì) principalmente voi mostrate di essere Madre 
» di Dio , e lo fate conoscere evidentemente 
» a’ peccatori , ed agl' infelici , a’ quali ottenete 
» la grazia , e la gloria , poiché il vostro Fi- 
» gliuolo non vi considera come sua ancella , 
» ma vi onora come sua Madre » . 

Voglio augurarmi di non essere stato mo- 
lesto nel qui rapportare buona parte dell’ ora* 
zione , che questo dotto , e Santo Prelato vol- 
geva alla Vergine } poiché s* egli non 9Ì saziava 
di trattar con Lei a tutto potere , e a tutto 
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zelo 1' affare clclla sua salute - t chi di' noi potrebbe 
saziarsene alla vista spaventevole delle nostre 
miserie ? Egli in questa preghiera ci somministra 
fon energiche spressioni , e ragioni , fiducia , ed 
affetti , che sinceramente , e sovranamente con- 
solano, e ci la conoscere allo stesso tempo con 
qual luce di fede vedeva, e con qual sicurezza 
di speranza si confortava, perehé nulla da Dio 
si niega a Maria, riguardo ai poveri Figli di 
Adamo, come il pieno della potenza,, e della 
grazia le aveva donato nella maternità del Re- 
dentore dell* uomo. 

Infatti non ci é dubio , che l’ intelletto of-> 
tenebrato degli Uomini non cessa sforzarsi di 
contradive al Vangelo anche a discapito de’ suoi 
veri spirituali interessi , e appena sa rappresen- 
tarsi la delizia , che li dona la misericordia ; non 
•yuol gemere nelle lamentevoli voci della pre- 
ghiera, e sgusta di sostenersi con quella spe- 
ranza, eh’ essendo Una virtù vuol perfezionarsi, 
c venendoci dal Cielo dilegua il sedizioso timo- 
re t al contrario i peccatori della Terra si av- 
viliscono, si scoraggìscono allo spettacolo spa- 
ventoso di lorp sceleratezze attribuiscono a Dio 
nella loro- immaginazione una. forma corporale 
non potendo figurarsi un puro spirito , e di 
più anche le umane passioni , tosichè come per 
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la più sono ambiziosi, e gelosi gli uomini , co- 
si si persuadono , che T Figliuolo di Dio nel 
Cielo sia soggetto alle debolezze medesime, e 
sia geloso dell’ onore , che si presta a sua Ma- 
dre , limiti, in conseguenza il di Lei potere , 
per tema , eh’ Ella assuma la , di lui autorità ; 
per cui- si figurano , che Maria palpitante , e 
poco sicura di ottenere si accosti, al suo Tro- 
no , quando si tratta di opporsi alla sua giu- 
stizia, e impetrar grazie alla gemebonda uma- 
nità , oppressa dall’ impero della iniquità. Questi 
timori , e queste apprensioni sono piuccbè pue- 
rili , e non possono cadere , che in intelletti igne? 
Tanti , e malvaggi, 

Da un canto sarebbe da maravigliarsi, che 
il Vangelo, e tutto il nuovo testamento parli tan- 
to poco di Maria , e delle sue glorie , e gran- 
dezze , che sembra per niente celebrarla , e nien- 
te prometterci da essa già regnante nel Paradiso } 
ma in questo appunto, dicono i Teologi, de- 
ve stabilirsi la somma delle sue glorie, a della 
sua preziosità. Lo Spirito Santo con' infinita 
sapienza aveva basata in gran fondamento della 
sua gloria é del suo potere con dirci , eh’ era, 
piena di grazia, ch’era seco il Signore, e che 
Madre era costituita di quel Figlio di Dio, che 
fatt’ uomo nel suo seno, ha dato la sua vita ,jì ? | 
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suo sangue per le Salvezza dell* iim»n genere* 
Queste due sole parole Madre di Dio abbondan- 
temente soddisfano a chiunque ha telo per 1» 
gloria della Santissima Vergine, e somministra- 
ne motivi d* infinita consolazione ai suoi servi, 
che mettano in essa la lor confidenza. 

Noi confessiamo , che Gesti Cristo essendo 
©io è ®nnipoteùte per natura , e che facendosi 
nomo , e morendo in Croce pe' nostri peccati 
ha manifestata questa sua onnipotenza coll’eser- 
cizio d'infinita misericordia verso gli uomini 
peccatori : Maria essendo pura creatura non è 
potente , che per grazia , e fatta Madre di un 
©io Redentore, è ancora per grazia misericor- 
diosa; or siccome un Re può dare ad un suo 
•favorito qualunque potestà nel suo Regno , e 
fendere ancora da hii dipendenti i sudditi stes- 
*s» , come fece Faraone a Giuseppe ; così Gesù 
Cristo ha pòtntp , e ardisco dire, come, prove- 
rò , ha dovute donare a Maria * una specie di 
onnipotenza in Cielo, ed in Terra , non già 
'per operare indipendentemente da esso , eh 1 è 
-impossibile, ma per -tutto da esso impetrare; e 
Come madre ancora concederle la distribuzione 
delle sue grazie , e delie - sue , misericordie agli 
• uomini , che-' ne abbisognano : e se Giuseppe per 
,t(fa consiglio da** a Faraone gli .divenne lauto 
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gioito , che a lui esclusivamente commise quel 
Re 1’ ufficio di somministrare al popolo gli ali- 
menti per suo consiglio riserbati 5 « che a lui 
respingeva tutti coloro, che ne cercavano; mol- 
to maggiormente ha dovuto Gesù dare a Maria, 
1 ’ 'economia , e la somministrazione de' frutti 
della Redenzione , avendoli questa dato quell» 
rita , e quel sangue , che ne fece la compra. 

Con quali sguardi di compiacenza dee dun- 
que Gesù mirare il volto della sua SS. Madre -, 
con quali orecchie dee ascoltare le sue delizio- 
se parole , con qual cuore dee unirsi ai- suoi' 
allctti materni, e con qual misericordia dee 
corrispondere alia misericordia di quella , ch’E- 
gli ha Costituita Regina di misericordia , e vuol, 
che l’eserciti verso i miseri suoi sudditi. Biso- 
gna dire > che i voleri pietosi di Maria relati- 
vamente ai suoi servi sono una calamita , che 
tutti pronti, e sicuri si attrae, e guadagna dal 
Figliuol suo i soccorsi , e gli ajuti. 

Ma io per favorire degnamente il mio as- 
sunto ,' ricorro alle scritture^ che sono la vera, 
e solida nostra consolazione, in tempo del pel-, 
legrinaggio jdi questa Terra , ne’ misteri , ch'Ella 
racchiude concernenti la nostra salate. • ■> 

Maria fu in mente di Dio £n da che' li fu : 
i« mente l'umanità di G. C. , esse la bmsoem 
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cordi» , tèrso l’ uomo , ette ridonda in glòria 
sua fu la causa della creazion della prima , la 
stessa fu causa ancor della seconda. Non ci ri* 
uri-esca vagheggiarne de' simboli , e delle pro- 
fezie in quel libro divino. 

Dio .nel formare la prima donna , che fu 
madre de' viventi in Ualura) tolse un osso dal 
corpo del primo Uomo, onde formò il corpo 
della donna. Perchè non la fece pure dal fan- 
go? Ovvero perchè riempi >1 vuoto delle coste 
di Adamo di carne : / replevit carnem prò ea , e 
non piuttosto creò un’ altra tosta , per sostituir- 
la } Ecco il mistero , ohe qui si racchiude. Le 
oss» hanno la lor forza , e la loro robustezza , 
la carne non indica, che infermità. Tertuliano 
dice, che Dio, mentre produceva il primo up*. 
mo Adamo meditava il secondo Adamo G. C. t 
Christus meditai atur homo futurus . Ecco dun- 
que il paragone*, che se ne deduce , cioè x che 
Dio mentre . produceva la prima donna , per 
dare ad Adamo , come un ajuto, che le -fosse 
simile , meditasse la SS. Vergine*, che deside- 
rava di dare al secondo Adamo, come un aju- 
to, cl*e li fosse similissimo* Quel c|ie fu ope- 
rato nella creazione dell’Uomo, fu figura, »' 
mistero di ciò , che compier dovevasi nel mi- 
stero dell’ Incarnazione per la sua redenzione. 
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Ivi dal primo Uòmo « somministrò della sua 
fortezza, onde formare la donna , elle gli fosse 
di ajulo, e compagna a popolare il Mondo , 
mentre in cambio ne prese da lei la debolezza, 
e la infermità , cioè la carne ; qui G. C. veste 
la S. Vergine della sua virtù divina , perchè 
Seco cooperi nella grande opera della salute di 
tutti gli eletti , méntre da Lei riceve là carne , 
cioè 1’ umana fiacchezza. Or quale spettacolo 
par più maraviglios* , la umana infermiti , che 
Dio onnipotente riceve dalla Vergine', ovver la 
divina potenza 'che la Vergine riceve" in cam- 
bio dalla divina 'onnipotenza? L’altro, e l’uno 
era egualmente necessario , pèr considerarsi in 
Maria un ajuto opportuno, e simile a Gesù , 
ond’ essere insieme i generatori della prolissa' , 
ed innùmeTabile posterità di tutti gli eletti. 

Ond’ è da conchiudersi , che tanfo valgoiiò'" 
in Cielo a favor degli uomini le" prégTiiere di’ 
Maria, quanto vale il sangue di Gesù ; è se 
questo è Infinito , e nulla t! è in materia di 
colpa, e d’ iniquità, che ùon valga a purgare; 
cosi le preghiere della Madre sono d’ infinito 
potere , e nulla vi è che non valga ad ottenere; 
anzi per quanto è premuroso Gesù di tutt’ im- 
piegare i suoi meriti a favore de’ peccatori , pe’ 
quali gli ha posti ; cosi comparisce Maria con 
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applauso , e con gloria dinanzi al suo Trend 
' pregando di volerli dispensare. 

Noi stupiamo, quando nell’ Esodo 3a. leg-s 
giamo la compiacenza di quella gioconda gara 
tra Dio, e Mosè , che prega pe ’l suo popolo , 
ed ammiriamo la gran compiacenza , che ivi pi 
mostra del Signore vedendo un suo sèrvo fa- 
miliarissimo farli quella forza riverenziale sicu- 
ramente efficace di trattenere i gaslighi prepara- 
ti a quel popolo : Mosè , gli dice il Signore 
questo popolo mi è infedele * ribelle alle mie 
leggi , ed io severamente lo voglio gastigare : 
Signore , risponde Mosè , io mi ti oppongo , e 
ti prego a perdonarli < Ma sono indegni del per- 
dano f ripiglia il Signore , hanno stancata la mia 
pazienza colla durezza del loro cuox’e , mi han- 
no fortemente irritato co’ loro enormi delitti^ 
S’iùfervora Mosè, e non sia mai , dice , o Si-, 
gnore , che abbi a perdere quel pòpolo , che ; 
imi consegnasti, per conservarlo. Non mi proibir 
la vendetta , sembra , che risolva il Signore r 
voglio esterminarlo , e quanto a te, ti farò ca- 
po di un popolo più numeroso ; Risponde con- 
fidentemente il servo : giammai noi permetterò , 
non vi consentirò giammai , ira o perdonali , 
o cancellami dal nùmero de’ tuoi amici. -dut di* 
mille illia hanc noxatn , aut dele me de libro , 
quem scripsisti. 
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Ciò la Scrittura Ci racconta per farci in- 
tendere quanto Dió è inclinato al perdono , e 
quanto si compiace della confidenziale preghiera 
per dispensarlo ; Ma io dico : se piacque a Dio 
perdonare alle preghiere di un sémplice suo ser- 
vo ; cosa poi faranno le preghiere della suà SS. 
Madre ? È Ella cèrtamente l' umile sua ancella ; 
ecce Anciìla Domini (Lue. ». ) e come tale potreb- 
be opporsi benissimo al giusto suo sdegno , sen» 
za tema di offenderlo , assai meglio , che Mosé, 
ed impedire , che si scarichi contro i suoi Fi- 
gli; ma è sua Madre ancora e come tale li 
comparisce d’ avanti Con suprema autorità , che 
riesce sempre come il più glorioso Trofeo dell* 
divina misericordia. "» •" , • 

Piangeva la Tecuide dinanzi al Re Davide 
barrandoli, come de’ due suoi Figli > uno avendo 
Ucciso l’ altro, era ricercato al supplizio dalla 
Giustizia } ed implorando pel vivo delinquente 
la Sua grazia , nella tenerezza delle sue lagrime, 
proruppe in tai parole : vogliono estinguere 1’ al- 
tra pupilla degli occhi miei , l’ unico rampollo 
di mia discendenza, et quaerunt scintillarti meam 
estinguere. Talché impietosiso il Re giurò , che 
in grazia di quel pianto , nemmeno un capello 
baderebbe dalla testa del figlio. Ma oh Dio ! 
Che cosa mai si presenta al Trono della Ce- 
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Signore X In manibus tjus suni Thesaun misera- 

I ionum Domini. • ' r . 

S. Bernardé -, eh" è stato sempre Stimato per 
\m intelletto si illuminato , sì giusto , che gli e- 
retici stessi ne hanno avuto del più riverenziale 
rispetto* e giammai si è potuto darli 1’ accusa 
di dar nelle iperboli, dice cose consolantissime 
parlando del mento e del Credito: di .Maria SS. 
nel paradiso. Asserisce primieramente * che Dio 
ha posto in essa la pienezza di tutti i beni , to * 
tius boni plentiudinem posuit in Maria ; dippiù * 
che senza la protezione , e ’1 favor di Lei non 
si può sperar d' esser salvo , perchè non si può 
esserlo senza la grazia , e Iddio non ne fa al- 
cuna agli uomini* la quale non passi per le sue 
mani : nihil nos Deus habere voluti, quod per Ma- 
rine manus non transirei. Onde tutti ; coloro * 
che vivono sotto la sua protezione , tutto deb- 
bano sperare da Dio ? Ella conosce tutte le lo— 
*0 "necessità : vuole* e può soccorle. Le cono- 
sce perchè Madre della sapienza : 'lo vuole per- 
ché Madre di misericordia ; lo può perchè Ma- 
dre dell' Onnipotenza. 

Egli descrive poi con uno spettacolo , eh è 
degno del suo illuminato intelletto , dell’ inham- • 
xnato suo cuore la vittoriosa gara , che si fa in 
Cielo per la misericordia de' peccatori * e nell i 




quale Maria si ntosirn essere la potentissima , e A 
invincibile movente : Un sicuro accesso tu hai 
appresso Dio * o uomo ! Dóve la Madrè sta in* 
«anzi al Figlio ; il Figlio innanzi la Madre ì 
la Madre mostra al Figlio il petto, e le mam- 
me ; il Figlio mostra al Padre il Costato , e 1# 
piaghe ; ivi dunque non dee temersi ripulsa , 
dove pompeggiano tanti monumenti di amore» 
Securum aceessum habes apud Vtum , o homo 1 
Ubi Mater.stat ante Filium ; Filius ante Patroni 
Mater ostrudit ■ Filio , pectus , et ubèra. Filini 
tu tendi t Patri lalus , et vulnera : Ibi ergo nulla 
poterti esse repulsa » ubi sunt tot amoris insigniti 
(Oerm. de aquae duci. ). Quindi esclama avvi* 
•andò tutti gli uomini , r mostrandoli Maria » 
» Questa , li dice , o Figliuoli , è la scala , per 
» la quale i peccatori salgono al Cielo , queste 
a è la mia grande fiducia , questa é tutta la rie* 
» chezza della mia speranza: Filiali , haec pee* 
eatorum scala , haec mea magna fiducia , fiata 
tota ratio spài meati 1 • . v . 

. Nel Sermone poi che fa il medesimo Santi* 
sopra la Salve Regina fa una spiritosa dimanda» 
dottatali da quel zelo eh’ è proprio dell’ inna- 
morato suo copre : perchè, dice* la Chiesa le 
chiama mai sempre, Regina, e Madre di mise* 
licordia , e risponde che ne ha hen molta ra- 
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f ione perchè noi eresiamo , eh’ Ella apre l’ ah-, 
bisso della misericordia di Dio a chi ella vuole, 
quando Ella vuole , in qualunque maniera Ella 
vuole 5 cosielié non vi è peccatore ‘enorme che 
sia , il quale perù’ possa , se Maria impiega per 
esso lui il suo eredito appresso Dio. Quae divi - 
tuie pietatis abyssum , cui yult, et quomodo VuH 
ereditar aperire , ut nemo tam enormis peccator 
pereat , cui sancia sanctorum patrocina suffragi a 
praestet. 

E qual meraviglia s’ egli per giusta conse» 
guenza di que' principi , ‘ che aveva racchiusi 
«ella sua mente, e nel suo cuore contemplando 
il', dolce divino commercio d’ amore, che t[a 
Madre , e Figlio eternamente impiantato si era, 
arditamente risolve , nel Sermone , che fa del- 
i’ Assunzione , che il Figlio prima di redimere 
l’ uomo , tutto il prezzo della Redenzione aveva 
Versato nel seno di Maria. Filius redempturU » 
humanum grnus , pretium universum contulit in 
filqriam, Poiché se l’ umanità di Cristo , ch’era 
questo prezzo infinito, e 1’ universale misericordia 
per gli uomini fu fatta dal Padre, voluta dal 
.Figlio , organizzata f- e diretta dallo Spirito San- 
to nel Tabernacolo sacrosanto delle Viscere di 
Maria , giustamente quel cuore , quel Sangue , 
«meli’ Anima furono penetrali, riempiuti, in ve- 
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stili di usi dritto di potenza , di sapienza , di 
amore , perchè cosi riempiuta , penetrata' , diri* 
aizzata nell' esercizio della misericordia , dolce ( 
sollecita , e pietosa la dirigesse , e dispensasse 
agli esuli della Terra. 

, Questa è la ragione, per la quale il dottis- 
simo , e Santo Cardinale Pier Damiani , ammi- 
rando la possanza della Vergine in salvare l’in- 
felice Teofilo , come io altrove riferirò , che 
solamente si era dato al Demonio , ed in ria- 
ver 1* atto di donazione , che gli aveva fatto , 
Je disse queste enfatiche parole; », Vi é stata 
9 data, o Vergine Beatissima ogni possanza in 
» Cielo, ed in Terra, e nulla vi, è impossibile 
» perchè potete salvare i più disperati,.. Data 
èst tibi omnis potestas in Coelo , et in Terra , et 
nihil tibi impossibile , cui possibile est desperatos 
in spem revocare. Ed in vero ogni potestà vi è 
•tato conferita , o Vergine Santa in Cielo , ed 
in Terra ; Nell’ una, e nell' altro Regno domi- 
nate come Regina ; poiché non è altra la vostra, 
potenza, se non quella del vostro Figlio. 

Dà fatti non vi è altra, differenza tra la pò*, 
testi del Figlio, e quella della Madre ; se non 
che il Figlio l’ha da se 'in. quanto èDio-Uomo; 
la Madre l’ha per grazia, e per comunicazio- 
ne jloccbè allatta Aon impedisce , che no» sia K 
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stessa potesti , non altrimenti ,che quella, èhe 
un Principe comunica ai suoi Ministri ,* e che 
mai non deroga all* autorità del medesimo Prin- 
cipe , che anzi la stabilisca , e confermi , men- 
tre infatti è una, e la stessa. Tenghiamo fisso, 
e stabilito questo principio , perchè vi sono uo- 
mini o infetti d’ eresia , o prevenuti da falso ze- 
lo , che stimano questo raziocinio essere ingiu- 
rioso al Creatore, quasi se li togliesse quel che i 
SS. Padri con unanime consenso attribuiscono, 
a questa felicissima , e fortunatissima Creatura ; 
Questi uomini sommi, la fede de' quali, non era 
meno pura , che Santi i costumi, non credet- 
tero mai di titubare, e usare qui delle cautele; 
hanno parlato per abbondanza di cuore , illu- 
strali da altri lumi, diversi da quelle lucciole 
fangose , che guidano questi spiniti malvagli ,* 
quali usano tacciare d’iperboliche# e dure ma- 
niere di parlar^, quelle sentenze, che tanti’ 
esimj dottori approvano , e delle quali la me*, 
desiraa S. Chiesa si serve in quel culto , eh’ eli» 
le presta. Oltredicchè per quanto mai esaltar si 
possa la potenza, la grandezza, la gloria, e la 
misericordia di Maria , mai può un uomo arri- > 
vare all’ «sa gger azione , perchè unita Ella inti- 
mamente , ed essenzialmente alla divinità , di* 
questa tocca più vicina di tutte le più perfette 
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Creature i confini : Maria fino* divlnitath prò—- 
pinquius attingiti dice S. Tommaso. 

Se volesse qui rapportare tuttociò , elle i 
SS. PP. hanno detto intorno al poter della Ver* 
gine , e i miracoli , che ha SU» operati in tut- 
t’i secoli a favore di coloro , che la invocano , 
tanti volumi ci vorrebbero, quanti sono ì mo- 
menti , che scorsi sono a compiere i secoli 
stessi. Ma tocchiamo solo le ragioni , e le sòr* 
genti di questo potere. Queste sono la sua qua-, 
lità , la sua grazia , ed il suo merito, 

I genitori per diriltto naturale sono Come 
i Signori, de' suoi figli , e la qualità di Padre , 
e. di Madre dà un autorità naturale sopra i- suoi 
Figli , e non possono esserne giammai spogliati* 
per qualunque avvenimento possa portare i fi* 
gli medesimi a delle condizioni più luminose * 
e Sovrane , ancqrhè diventassero Re : nè dive- 
nire loro schiavi ancorché gli avessero presi, 
in guerra, o pagato per essi il riscatto ; per- 
ché giusta la dottrina dell’ Angelico , il diritto 
xanano non può derogai* al diritto naturale , e 
divino , che costituisce i Padri , e le Madri Re 
e Regina de’ lor figliuoli; jus humanum non de* 
rogai naturali , uc divino. l)a ciò chiaria simamen* 
te si conchiude, che la Vergine, propriamente 
parlando r non si può dir- serva del suo Figlio^ 
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tome nomo perché una Madre non può di veni» 

fé mai serva del suo proprio Figlio. 

Infatti il figliuolo di Sio, secondo ci fasi» 
pere S. Luca , sopra la Terra è. stato suddito 
della sua Madre.: et erat subditus itti. S. Ambro- 
gio seguito da gravi, e illuminati Teologi pen- 
sando che E i fosse obbligato a servire la 'Madre, 
non dispensano la qualità di Figliuolo di Dio' 
dall' obbligazion naturale , e divina , cbe hanno 
i figli di ubbidire ai loro genitori; nè quest* 
soggezione gli è ignominosa , anzi onorevole ; 
perchè volontaria , e perché non proceda da 
debolezza, ma da impulso di benevolenza, * 
pietà. Non utique infirmitatis est ista sukjectio , 
sed pi^tutis. Altri attribuiscono questo diritto di 
Maria sul Figlio non ad obbligo , cbe il Figlio 
ne avesse , ma alla sua volontà , cbe liberamen» 
te , e volontariamente si rese soggetto a su* 
Madre. t v 

Ma o fosse per. diritto di natura , o per un, 
effetto della bontà , ed umiltà del suo Figliuolo, 
tutti concordano , cbe la Vergine avesse un vero 
dominio di proprietà , e di giurisdizione sopr* 
la sua persona, che come dice Ugo da S. Vit- 
tore : » Si fece uomo, perchè il Signore divenis- 
» se soggetto alla sua Ancella , e 1’ Ancella di- 
si venisse Signor» ai suo Signore » ut habtret 



AnciUci in subdito Dominum„ Ancillam Domi* am 

in Praelato. , : 

Or posta questa dottrina , chi non conosce 
che Marta a epdo potestà sopra il suo. Figlio , 
e ’I Figlio , benché Dio , ha qualche sorta <li, 
qbbligpione di ubbidire «Ila madre,' non sia 
Ella onnipotente nel Cielo dell' onnipotenza del 
Figlio , e die conservi ancora sopra di esso 
qualche aplórilàa 3 O forse dovrà dirsi , che ha 
cessato di esser madre di Dio per diventar Re- 
gina dell' Universo o ebe il Figlio abbia minor 
rispetto per essa in Cielo,, di quella , efie ne 
avesse avuto sopra la Terra, • 

Da ciò il B. Alberto Magno si fa animo a 
dire, die la B. tergine può non solo 'supplica- 
re il suo Figlio 'in favore de’ suoi divoti , ma 

comandarli ancora coll’autorità di Madre. E que- 

* < '■ * * 

slp è appunto , che noi vogliamo significare , 
quando a Lei giidiamo : Monstra te esse Ma treni, ' 
Mostrate, elle siete Madre j cioè pregate il vo- 
stro Figli® per Hpi di unà maniera imperiosa ( . 
còli' autorità di Madre ; quasi imperiose, et ma- 
terna aiicloi itale supplica prò rwbis Filium. 

Si, turbano i nemici delle posile dolci spe- 
ranze a questo ragionare, £ vogliono, ebe siano,} 
queste parole ardite, ed. indolenti , non che du- s 
r«sisM m conc«i$li. Sembra,, lprq^ a cb«. si ; esalti co- - 

i 
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i\ la Vergine sopra Dio , facendolo ad essa ub- 
idiente : ma un animo malignamente , o insen- 
satamente geloso può solo offendersi di un zelo, 
che mentre gloria a Dio , dice pur verità* 
Non è che noi diciamo , che una creatura sia 
per se stessa superiore a Dio.: forse ciò intendo 
la Sci'ittura , quando riferisce , che 1' Altissimo 
ubbidì alla voce di Gesuè , allorché comandò al 
Sole , che si fermasse ? Obedienli Deo voci ho - 
minis. No : ma caratteriziamo la benevolenza del 
Creatore verso i suoi cari , che non arriva giam- 
mai a raggiungersi quanto è giusto dalle nostre 
menti. -Qr al riflesso delle grazie comunicate a 
Maria , per quanto forte si parli del suo potere, 
sempre resta meno del giusto , e noi possiam 
confermarci sicuramente in due verità, che ab- 
biamo intese in tal maniera parlando , cioè , eh© 
le preghiere di una Madre sì umile , e sì rispet- 
tosa ban luogo, di comando verso un figlio si 
mite , ed ubbidiente , e che- essendo Maria ve- 
ramente sua Madre in Cielo , come 1* era quag- 
giù in Terra , conserva ancora una specie di 
autorità naturale sopra la sua persona, sopra i 
suoi beni, sopra, la sua onnipotenza medesima. 

Che giova tormentarsi in vano , c. scrupo- 
losamente curiosi investigare , qual sia la pote- 
sti di Malia nel Cielo? Ella può, dice Riccarda 
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di S. Lorenzo , quanto può il suo Figliuolo 
perchè non avendo il Figlio, e la Madre, che 
la medesima carne , . possedonò indivisamente 
la medesima potestà : il Figlio per natura , la 
Madre per grazia ; il Figlio indipendentemente 
dalla sua Madre r - e là Madre dipendentemeute 
idal suo Figliuolo : Eadem potestà * rst Matris , 
et Filii , quae ab onnipotente Fitto onnipctens- 
facta est. 

A ciò deve aggiungersi poi , che se consi- 
deriamo non solamente Maria come Madre dt 
Dio, ma ancora , come' una Madre. Ig più san- 
ta, la più pura , la più perfetta di tutte le Ma- 
dre, ornata de’ raggi della gloria di Dio, ripie- 
na di tutte le grazie, e cui per preparare at 
gran mistero dell’Incarnazione del Verbo , l’ An- 
gelo palesò di aver con se il Signore mede- 
timo , onde il Cumulo de’ suoi meriti cresce si- 
no all’ infinito ; come potremo noi scandagliare 
51 suo potere, e diro, ancora la sua graziosa pa=- 
tronanza sopra tutfi tesori della Divinità? Se 
effetto delle preghiere è fondato sopra la gra- 
fia santificante , che fa grati a Dio ;• quanto più 
di grazia ha la persona , che prega , tanto ha 
più credito appresso a Dio ; Or a die giunge- 
ranno le preghiere di Maria , ' h quale, ha infi- 
nitamente più grazia , che tuti’i Santi insieme? 




filale. sarà la prerogativa del suo potere ? 

, . Il credit® , dice S. Antonino , di una per- 
sona , • *i desume da tre cause : dalla natura , 
dalla grazia ■, e dal’ meritq. La natura rende una 
Madre onnipotente sopra il sue figliuolo : la gra- 
zia rendp una sposa onnipotente sopra il cuore 
del suo sposo : il merito rende onnipotente un 
servo sopra il cuore del suo Padrone , cui abbia 
prestati .de’ gran servigi Ora, qual fra le pure 
•Creature -ha vincoli si stretti con Dio , quanto 
la sua Figliuola , la sua Madre , la sua Sposa ? 
Chi gli è più caro di colei , eh’ è piena di gra-, 
zia , e che ne ha concepito e partorito il prin- 
cipio ? Chi ha merito maggior di colei , che 
semprg fedele alla grazia ha tutte esercitate le 
opere di misericordia sopra la persona di un 
Dio , « lo ha sacrificato per la salute di tutti 
èli uomini? 

Se tutto è possibile a colui , che ha feda , 
come dice il medesimo Figliuolo di Dio , perchè 
non si dirà , che la Vergine è onnipotente ? 
Non ha Ella avuto maggior fede , maggiore spe* 
ranza , e maggior carità di quella ne abbiano 
avuto gli Angeli dal Cielo , e tutti gli uomini 
della Terra ? E se 1* Apostolo S. Paolo può 
dire , eh’ Egli tutto può in quello , che lo fortifi- 
ca. Omnia piumini in co qui me confortai : la 
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Tergine non può qualificarsi per onnipotente in 
quel Signore, al quale. Ella lia dato la vitav 
e in quel Figliuolo , che ha portato nel suo 
grembo? E se Salomone disse alla Madre: P&- 
te , Mater mea , neque enim fas est , ut asertam 
faciem meam a te: Domandate mia Madre , per- 
chè non mi' è possibile il negarvi cosa alcuna ; 
quanto maggiormente si può concludere, che la 
preghiera di Maria presso il Figlio sia la più 
nobile , la più perfetta , la più efficace , la più 
potente , sì perchè habet rationem importi : gli 4 
in ragion di comando ; si perchè impossibile est , 
eam tion exaudiri : è impossibile eli’ Ella non sia 
esaudita? 

Da ciò , che ho detto ne ricavo una con* 
sfcguenza , che non dee essere disaggradevole ai 
divoti di Maria , mentre fomenta la gelosia de- 
gli Eretici , e dei nemici di tal nome. La con- 
seguenza è questa : Quel che disse Cristo in 
S. Giovanni : Chi ama me, sarà amato da mio 
Padre; Qui diligit me, diìigetur a Patre meo : 

* la ragione è perchè vi è un necessario nesso 
tra questi due amori. Similmente può aire la 
SS. Vergi ne: Qui diligit me, diìigetur a Filio meo : 
Citi mi ama , merita 1’ ataore del Figlio mio 
poiché di questi due amori uno è scambievol- 
mente causa insieme , ed efletto dell’altro; a 
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Wgno clie il Salvatore medésimi ma Tolta ri- 
filò a S. Brigida , che la sua jVladre gli era co- 
lile un alk'ttammcnto a tirare i peccatori al sud 
amol-e •. Mater me a esca est àtticissima ,‘qua peo 
calore S ad me pértràho. Beati coloro < a* quali 
toccherà in sorte esser presi da quest' esca : nien- 
te di poi gli resta a temete, quest’ esci, non Ì 
quella, die Cuopre 1’ amo per perdere , ma la 
sua virtù e di conferire la vita : qut me invenerit 
ifweniet vitam. 

Per tanto siccome non vi è vincolo p& 
Stretto* in natura , che quello del* stm gUe i ondo 
si amino i Fratelli , così nitfuo ve n’ è nel- 
l’ ordine della grazia , col quale più forleraén- 
tfe' si am congiunti al Salvatore del"* mondo , il 
qUale , come dice T Apostolo è primogenito ih 
xnblri Fratelli, quando la gran ffegfoàfcCdr -ave^ 
ie in terra noi con Lui una , e dà stessa Mà^ 
dre. Siegue dunque, eli© ha un òttimo faézzó 
di eongìungersi col cuore del - Figliuolo di Dio, 
eh’ è il fonte di ogni nòstra felicità , il cvngiun*- 
gersi col cuore della SS. Vergine, I Santi 

drì la chiamano , Madre de’ vivènti , cioè dè 1 * pre- 
destinati : Gesù Cristo è dell" albero il tronco , è 
gli Eletti ne sono i rami } ma bisOya , pèr dir 
$òsì , che quelli abbiano la vita, ed il suècò 
dvllà stessa radice, cb’ ©i la Santa Vfcrgìue , «ili 
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la diesa esalto é<m questo elogio : Ttt Jncob in* 
habita -, in Israel kaer edita re , et in clectis meis 
fnitie radica. A dare il giusto peso a queste ri* 
flessioni , giustamente disse il Savio : Sicut qui 
thesauriiat , ita qui honorijicat Matrem suam : 
Aduna tesori pel Cielo « chi onora Maria sua 
dolcissima Madre; 

• » / 

C A P ì T o t 0 ni. 

Cerne Dio ha manifatato di voler , che ti onori 
Maria , e qual vantaggio sia annesto 
a questo culto. 

«Attlnio riferito di sopra , che S. Elisabetta 
mossa dallo Spirito S. appena si vide visitata « 
ed ascoltò il saluto della SS. Vergine, prorup- 
pe, in queste parole di stupore : E, donde ntì 
viene questa felicitò., che venga a visitarmi la 
Madre del mio Siguore.il Et unde hoc mifU ut 
ueniat Ma ter Domini mei ad me? Ora riflettere* 
mO] che questo è un'onore, ed un cùlto , xhe 
prestolle la sua Cugina a cagione '"della sua di* 
vfna maternità. Ella che aveva nel suo seno con 
lui, oui vanno a terminare tutte le adorazioni, 
« tutte le sommessi oni , 1’ accettò , e se necom- 
piacqa# , confessando, che le vaniva conceda* 
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to dall’ Onnipotente sua Benefattore , cui ne 
fendeva gli applausi , ed i ringraziamenti; Ma- 
gnificat , rispose , anima mea Dominum : Quia 
•jfiecit mlhi magna qui potcns est. L’anima mia 
esalta la magnificenza del Signore , perchè co- 
lui , eh’ è Onnipotente ha operato in me cose 
. grandi. Ed essa stessa illuminata nella splendi- 
da conoscenza di tutt’ i secoli , e ne’ Profeti pas- 
sati , e ne Fedeli futuri , protestò, che la chia- 
marehbero beata , cioè 1* adorerebbero nelle sue 
grandezze tutte le generazioni: Ecce ex hoc Bea* 
lam me dicent omnes generationes. * 

E per dare un compimento a quest’ espres- 
sioni non si tedierà il Lettore, se io riferisca 
colla massima brevità, come mai sia stata ono- 
rata, da ogni lingua, da ogni popolo, da ogni 
nazione questa Celeste Regina. 

Primieramente Dio medesimo, avendo pre- 
destinata Maria da tutta la eternità , com’ è Co- 
stante verità nella Cristiana Teologia , per essere 
Madre del suo Figliuolo, la onora col darle tut- 
t’ i Tesori della natura , della grazia , e della glo- 
ria, degni di si eminente condizione; La ono- 
■ rò il Padre eleggendola per sua figliuola , invian-* 
dole uno de’ primi Angioli per ambasciadore , il 
quale le parlasse come a sua Signora, con parole, 
e con commestione , che le facesse conoscere dà 




A 



\ 






Digitized by Google 



stimarla per siia Regina, e dandole l'unico sité 
Figliuolo , eh’ è la sua gloria ad extra. Il Fi» 
v gliuolo prima del gran Mistero l'ha onorata, 
considerandola come sua Madre Altura j giàccli’ è 
iinsepasabile il progéltp ineffabile dell’ incarna* 
zióne , e la considerazion della Madre ; Il mo* 
atro poi nel tempo co' fatti , prestandole tutti 
gli ossequi, servigi, ed ubbidienza, che un Fi* 
glio dee ad una Madre. Lo Spirito Santo •]’ ha 
Onorata eleggendola per sua Sposa, rietnpiendóTI 
del suo aiftore , e dandole una specie di potè* 
sta sopra la *sua divina persona , poiché sposò ioti 
è di se stesso , ma è della sposa , come Insegna 
l’Apostolo. • *- ' . . ■ '.» 

Gli Angèli poi’ come creature , quali omag- 
gi , quali venerazioni estraòrdiharie bah dovuto 
renderle mai sin dal momento di’ lor creazione? 
Eglino Certamente sin dal principio di lor fe- 
licità conobbero G. C. con ìiha cbgtiìziorrì 
che si Chiama intuitivi nel Veirbo V e-, vVrisrùiil- 
mente questo fu T oggetto d’invidia, cbè' soli 
levò , e fe perdere \ ribelli , perché convenivo 
alla loro condizione conoscere il lor capo , il 
loro Re. Dunque dovettero ancora conoscere 
Alarla , o col mezzo della Fede credendo dover 
Egli "incarnarsi nel Sen di una Donna , o ■ve- 
dendola* nel \ eibo col lume della gloria , eh’ eji’ 
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sendo chiarissimo , e perfettissimo , nel rappre- 
sentarli ij Mistero dell' incarnazione , lor. faceva 
distintamente conoscere colei , che nc doveva 
essere una delle cause principali. Oltrcdichè sic- 
come era comeniente alla loro condizione il co- 
noscere in Gesù il loro Re , il loro Signore , 
ad essi conveniva la .conoscenza di Maria , cht 
doveva essere la loro Padrona , la loro Regina. 
Infatti , se la beata visione non ammette nè ac- 
crescimento , nè diminuzione, gli Angeli, che ora 
la vedono, bisogna, che 1’ abbiano sempre veduta. 
È vero , che alcuni Padri della Chiesa tengono 
opinione, che non fosse il Mistero dell’Incar- 
nazione perfettamente conosciuto dagli Angeli , 
ma ciò s’ intende di alcune circostanze , ma non 
delja sostanza , nè delle persone , che lo com- 
pongono. S. Paolo , che scrivendo agli Ebrei 
espressamente dice, che gli Angeli fin dal primo 
istante di lor beatitudine, e conobbero G. C. , 
ed ebbero ordine di adorarlo , sicuramente ci 
fa concludere , che conobbero insieme , ed *- 
dorarono Maria come sua Madie; poiché se- 
condo il bel sentimento del Damasceno è con- 
veniente , die la Madre di Dio posseda ciò che 
appartiene al suo Figliuolo , e sia adorata da 
tutte le creature. Decet enim Dei Matrem , ta 
quae Filii flint possidere , et ab omnibus adorari 
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Da quésti preparativi di onore , - è di gloriti > 
•clip 'si. fanno in Cielo verso la SS. Vergine , 
pensate adesso quali debbono essere stati quelli, 
che le fossero riserb'ati in Terra. I Patriarchi , 
ed i Profeti , e tutti gli uomini di Dio , che 
hanno anelato al Paradiso, e cui non è stato 
annuvolata la mente dalle torbideaje del secolo 
hanno conosciuta , ed adorata questa Creatura , 
cotanto inalzata, ed onorata in Cielo. Adamo 
i! primo la vide , e se ne rallegrò quando li fu 
rivelato il gran Mistero dell’ Incarnazione , co* 
me dice S. Paolo agli Efesi. E S. frigida di* 
ce , esserle stato rivelato , che Adamo ebbe gran» 
de allegrezze , quando seppe , eh? una Vergine 
•arebbe stata Madre di Dio , la vide, e 1’ adorò* 

• Abramo, secondo ci dici il Salvatore dei 
Mondo , desiderò di vedere il giorno del Si- 
gnore , lo vide , e n’ esultò. Abraham exultavit 
ut videret diem meum , vidit , et gavisus est. Per 
questo giorno intendono i SS. PP. l’ istante del 
miracoloso concepimento nel sen di una Vergine* 

Mosè ba preparato le sue vie a G. C. f uè 
ha parlato; e la sua Madre non dovea esser* 
disgiunta da questi affetti , da questi elogi . 

Il Re Profeta celebrava se stesso , quando 
si denominava figlio di sì gran Regina , e co- 
sa® abbiamo detto , ne .faceva un giusto moti* 
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Yt> delle sue sublimi speranze. E tutti gir altri 
Patria rolli , e Profeti dell’ antica Legge , sic* 
come non erano , che figure , ed araldi di Ge- 
sù Cristo , non si occupano d’ altro , che di 
parlar di Maria , e delincarne il ritratto sótto 
qualche misteriosa figura , cosicché si può con 
gran gioja esclamare. Fide rimi cam filine Sion , 
che son le Anime Elette ; et beatissimam prue* 
dicaverunt. 

Nelle Sacre Scritture , per ogni dove si 
trovano figure della Vergine , che Dio ci ha 
date come oggetto di adorazione , e rispetto : 
ve ne sono. di quelle , ch<j si* chiamano morte, 
e di quelle , che^ si chiamano vive. Le morte 
sono ; 11 Roveto di Mosè , che 'ardeva , senza 
consumarsi : La Verga di Aronne , che fiori 
senza terreno umore: Il Velo di Gedeone, che 
fu coverto da rùggiada senza che se ne Lagnas- 
se la Terra : L’ Arca dell’ Alleanza , composta 
d’ incorruttibile legno : Il Trono di Salomone 
coperto di oro dalla sommità sino al piede.: 
La Nuvola di Elia , c)ie sparse la pioggia tan- 
to feconda , e tanta desiderata. Le vive sono t 
Èva , che significa Madre de' viventi: Sara, 
che- nella sterilità . senile concepì Isacco, sacra 
vittima d* ubbidienza : Rebecca , che ottenne la 
benedizione 4 Giacobbe cestendolo delle vesti- 
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menta del suo fratello maggiore : Maria sorel- 
la di Mpsè , che portò il suo bel nome , imitò 
la sua Verginità, e cantò con Ella un cantico 
eli lode dopo la liberazion del suo popolo r : 
Giaele , eh’ è benedetta Traile donne, per aver 
trafitto il capo de’ nemici di Pio ; Giuditta , 
che ha troncata la testa ad Oloferne: Ester » 
,clie presentandosi ad Assuero , liberò dalla mor- 
te universale il suo Popolo : Bersabea , che asce- 
se sul Trono del suo Figliuolo Salomone. Abi- 
gaillc che placò co’ suoi donativi , e colla sua 
prudenza il He Davide sdegnato'. E mille, e 
mille altri segni,* e figure, che coige fiori odo- 
rosi si raccolgano, nel Paradiso terrestre delle 
divine scritture , per ristoro delle nostre mi- 
serie , per conforto de’ nostri timori , per ani- 
ma dellé Mostre speranze. . \ A 

Che se questa , prima di comparire al Mon- 
do Maria , può chiamarsi cieca sommissione di 
fede , nelle cui nuvole tanto risplendeva la gra- 
zia , e la gloria di Maria , che di tutti^si atti- 
rava le adorazioni e gli applausi. Uop’è,- che 
mi dispensi dal riferire quali siano stati gli .af- 
fetti , le acclamazioni , e gli omaggi che le ban 
rcnduto le generazioni tutte , che 1’ hanno se- 
guita , dopo compiuto il gran Mistero. Aprite 
*? libri, e leggete : aprite gli occhi e vedete ; 



Digitized by Google 




7S> 

non vi è ninna nazione , ninno stato , condizion 
niuna , che non la glorifichi, e la chiami beata. 

I Greci , i Barbari , i Principi , i He, i rie»' 
chi, i poveri, e per fin gli Pagani, seguendo 
le predizioni delle loro Sibille , e i miscredenti, 
medesimi, l’adorano, la invocano, la ricolmano 
di benedizioni. Cogli Angeli , eh’ echeggiano itt 
Cielo, gli uomini ' gareggiano dalla Terra a > 
tributarle i loro ossequj. Nqd mancano milioni, 
e milioni di persone , che ogni giorno implóvt 
rano la di, lei potenza dolcissima sopra di loro,** 
e la sua protezione materna. Alla divozioni di 
Lei c’ invila un numero, innumerabile di voci,, 
ch'esprimenti i loro gemiti, e l’enfasi della 1 
lor confidenza' s" innalzano al Cirio verso di' 
Lei. Lo Spirito del Signore ha dato.nn moto 
generale ,a questi afielli iq tutti gli^Stati, e in.-' 
tutte le condizioni.; e noi possiam dire , che fc 
Qeli predicalo, la sua gloria, e*l Firmamento, 
apuunzia le sue grandezze, il suono de’ quali si» 
è udifl’uso pel mondo universo. Tutte le JVazioni,*, 
che Sono sparse nell’ Europa, nell’ Asia , nìsl»i 
l'africa, e nell’ America stupiscono alle mera- 
viglie di grazi* , che l’ Onnipotente ha in ess«- 
operato<: , Tanti Monumenti innalzati alla so**» 
gloria, tanti, Tempj consacrati al suo Nome 
Culle mani occupate » servire \e sm lodi , Un« 
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te bocche aperte a predicare i suoi Elogi ' tan- 
te teste, che reggono corona dinanzi a Lei in- 
chinarsi , danno testimonianze autentiche del- 
l' adempimento delia sua profezie : Beatqm ma 
dicent omnes generationes. . ■ ^ * , , 

Questa universale divozione del popolo Cri-, 
stiano verso la S. Vergine è talmente garantita , 
ed applaudita dal Signore nel Cielo , che l'ha, 
approvata con tanti , e strepitosi plodigj. ope- ' 
réti in ogni tempo , ad ogni circostanza , che 
sono stati richiesti pe' meriti delia Vergiue., co v 
quali ha fatto conoscere esser sua sovrana vo- 
lontà di adorarsi Maria , e di compiacersi del 
culto , che le prestiamo 5 e di più consideran- 
dola come la divozione della Chiesa universale 
che apertamente la professa , cosicché non vi é. 
Regno, o Città , -o Villaggio , o Casa» © Fa- 
miglia , o persona in cui non si vegga qualche 
segno di vassallaggio a tal Regina , e che con 
«ura particolare la onorano, e con lodi, ed 
elogj Tesavano , fa. conoscere essere del' suo. 
Figlio la maggior gloria, e 1* compiacenza? 

Mentre però lo spirito della Chiesa condu-, 
ce i suoi Figli a questi affetti di voti -, lo spirito 
d’ eresia, non cessa di spargerci nebbie , e ran- 
cori , accusandoci di superstizione, e quasi an^. 
«era 4’ Idolatria , e facendo un’ onore al stà*- 
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yremo assoluto domìnio di Dio , ed 'alla vivlà 
dell’ umana ragione pel merito di salvarsi , prt- 
tende , che sappia la nostra ' divozione d’ inso- 
lenza , e di cieca presunzione. Ad allontanar* 
questo nemico progetto io brevemente spie» 
glierò , che cosa significhi adorazione j Qual' è 
quella , che si offre a Maria , che, pretendano 
da questa le nostre premure. 

Il Concilio di Trento nella Sessione »5. con- 
dannò 1’ eresia di Lutero , 'e di ^Calvino , i qua- 
li riprovavano , e caratterizzavano d’ idolatria 
l’adorazione, e l’invocazione de’ Santi. La Chie- 
sa in altri CòiVcilj , che precedettero questo , 
specialmente nel settimo Generalo si era ba- 
stantemente spiegata su questo soggetto. Basta 
aprire i Sacri Libri per trovare , che Patriar- 
chi , e Profeti hanno prestate delle adorazioni 
e del culto religiosó agU Angeli , ed agli uo- 
mini , e questa è stata la pratica costante del- 
ta Chiesa universale. Ma per dare una diluci- 
dazione a questo , importa sapere , e per am-, 
mettere la santità della pratica , e regolari* 
giustamente , e profittevolmente ,• buono 4 che 
io un poco qui 'mi trattenga ; non già , che ier 
qui facessi professioae di maneggiar materie di 
controversia , ma per dichiararne qual sia la 
«atura dell’ adorazione , che noi prestiamo aHa 

e 
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Madre di Dio , • qual diritto Ella abbia di 

asineria. 

Primieramente è da osservarsi , ebe I* onore 
differisce dall' adoraxione da ciò, ebe l'onore è 
un segno , ed una manifestazione del merito di 
eòliii , al quale si presta. L’adorazione poi ag- 
giunge ancora unsi somniessione di volontà ; per- 
chè è Una protestazione di sua eccellenza sopra 
di noi , ed una confessione , che ci è ! . superiore 
in grazia , ed in gloria. Quindi l’ onore si può 
prestare agli eguali , ed anche agl’ inferiori; 
S. Paolo esorta i Fedeli a prevenirsi soambievol- 
ipente con contrasegni di onore , e di ossequio; 
horture invicem praevenientes ( Rom. ìa. ). Davide 
dice ne! Salmo 3$., che Dio medesimo ha mol-, 
to onorato i suoi amici. Nimis honorati sant amici 
tui. Deut. L' adorazione poi non si presta , che 
ai Superiori in dignità , o in Santità ; e perciò 
dice S. Agostino , ogni adorazione è una specie 
di onore, ma non ogni onore è un’adorazione: 
Monomi omni* qui adorai, non aulem adorai 
attlni» qui honorat. ( Lib. lont. Arian. a3.) s 

L'adorazione dunque comprende indispeu» 
aabilmente tre atti, J1 primo è quello dell’intel- 
letto, che conosce, e confessa 1’ eccellenza di 
una persona, Il secondo della volontà , che si 
•ottowette a quella persona, con qualche aziona 
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Interiore, o esteriore, Il terrò 4 un segno este- 
riore di sommissione ? o piegando le ginocchia^ 
o chinando il capo ec. 

V’ ha tre specie di adorazione , cioè di lo» 
triq , che si dee a JDio solo, conte perfettissimo, 
e primo principio , ed ..ultimo fine di tutte le co- 
se. .Questo termine significa onnimoda , é totale 

servitù è conosce , e confessa in Pio tutta la sue 
' \ m * ' 
Sovranità , e la onnipotenza , e perciò questa sor- 
ta di adorazione è incommonicabile a qualunque 
creatura di qualunque perfezione esser si possa, 
perciò avvenendo che si prest’ a qualche creatura, 
ai .chiama Idolatria. La seconda è di Dulia , eh’ 
esprime un’ aliqWale servitù , « si presta alle crea- 
ture a cagione di alcune perfezioni naturali , o 
Soprannaturali ch'esse hanno. Là terza è d Ipejw 
dulìa, che si prestarebhe all’umanità SS. di G.X. 
se ci riuscirebbe colla mente prescinderla dalla 
Diviniti ; solo considerata in se stessa , e dobbia- 
mo prestarla allà Sante sua Madre pel grado di 
onore , e di eccellenza , al quale gl’ innalza la 
loro alleanza colla divinità , l’ uno in qualità di 
Figliuolo, e l’altra ut qualità di Madre. 

Questa è la distinzione , che si dee tene» 
sempre in mente, a malgrado,' che trovisi delle 
volte nelle Sacre carte confondersi Latria , • 
Dulia , » come 1’ adorazioni per se stessa «s» 




pi'im* una sdinmessione , «J ‘lina servitù, cosi 
bisogna usaF questa distinzione ,'per disceruere,. 
e distinguere di qual grado si deliba intendere,. 
Nel libro primo de' Parafippomenì ^ cap. aq. ) 
si dice, eli’ essendosi adunato il popolo si prò* 
stese , e adorò Dìo , e poi il Re. fnclinaverunt 
se , et adoraverunt Dcum , deinde Rege'nt. Da ciò si 
capisce, che l’adorazione è un 'culto, ma rego- 
Iato colla riferita 'distinzione ben si' discern© 
qual’ è culto » che si di a Dio/ , e quale quello * 
che si presta alle Creature. 

Questo culto ancora è interno, o esterno. 
Il primo è una protestazione, che facciamo còl- 
la mente, e col cuore , che Iddio è infìnitamen-: 
te grande, nobile, e perfetto , e merita di esse- 
re infinitamente ónorato 5 e questa adorazione 
Consiste principalmente nell 1 esercizio della Fede, 
della Speranza, e della Carità , perchè con' que- 
éte tre virtù noi confessiamo la sua Sapienza , 
Potenza, c Bontà infinita, e perciò vengono dila- 
niate Teologali. - 

Quanto poi all’ esterno culto , ed adorazio- 
ni , quest? sono per la maggior parte equivó» 
die , ed è dhfieile fa pratica di quelle, eli© 
dobbiamo a Dio, distintamente dà quelle, eh*' 
prestiaìno alle Creature. Noi c’inginocchiamo 
dinanzi alle Creatura tante” troll? -, coki» dinaa« 
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»? * Dio.* Il solò sacrificio adunque , ©h’è ua 
culto esteriore , elle non può offerirsi', che su-* 
]o a Dio , r 1; unica testimonianza sensibile di 
nostra piena r e totale dipendenza. 

Le adorazioni adunque , ebe noi prestiamo 
alla SS. Vergine, o ai Santi, o alle t loro Im- 
magini , ò alle loro reliquie non posaooo ginn- 
geco alla Idolatria , se non nell' intenzione di 
colui, che le offre, che le faccie di\iue, od uma- 
ne ; ma chi vi è mai per istupido , e per igno- 
rante , chò sia,.il quale interrogato se la Vergi- 
ne sia Dio •, non risponda subito , che nò : mar 
eli’ Ella sia la Madre di Dio? Che l’ Immagine 
sia rappresentazione di un Salito, e non il san- 
to stesso i • , . , 

I Martiri poi dell' qnticà , e della nuova 
.•legge hanno sofferta la morte . per non prestare 
«Ile creature qualche .contrasegno di soriicaissio- 
ne, come sarebbe piegare il ginocchio, incensa- 
re ec. j tna ciò è addivenuto , perchè a questi 
.Contrasegni da pubblica autorità , o dal costumo 
del Paese era annesso un principio di fede , e 
ili Religione , e. _ queste. creature innocenti per 
se stesse , perchè semplicemente simulacri di 
un' errore.., erano stimale come Dio'', e da ciò 
ne sarebbe venuto uu peccato di scandalo , dia 
ylovca evitarsi. Ma oggi che l’Idolatria è «.sUn- 




ta , non si dee tanta agitarsi per questi timo-* 
ri. Il cullo che si dà siile creature qualunque 
•ai sla o è per qualche vantaggio di natura , o 
per eminente dignità , eh’ esse po^eggano , ed 
allo/a sarà un onor politico , -e civile , di cui 
non parlo ; o per i doni di grazia, e rii gloria* 
• questo sarà un culto di Dulia , eh' è infinita* 
mente mferione alla Latria, ih quanto che celle 
thostre genuflessioni, ed altri contrasegni di ono- 
re, protestiamo, che sono afhicidiDio, regha» 
no nel Cielò , hanno uh grado di eccellenza * 
che gl’ innalza sopra di noi , e che meritano i 
nostri rispetti, le nostre sommessioni, « le no* 
stre venerazioni^ . 

Or siccome vi è un grado di eccellenza tra 
quello di Dio , e de’ Santi , che conviene sola» 
mente • Gesù Cristo in quanto Uomo , ed alla 
sua benedetta Madre, cosi vi è un culto, ed 
ima specie di adorazione , conforme a questa 
eccellenza , che hoi chiamiamo Iperdulia eh’ è 
inferiore a quella di Dio , superiore a quella 
de’ Santi, e questa noi prestiamo alia SS. Ver- 
gine , l' è ben dovuto per tre principali ragioni* 

Primieramente perchè ha Ella una santità » 
che supera tutti gli Angeli , e gli Uomini quan 
to li supera in dignità. Qual differenza , qual 
distanza infinita tra una Madre di Dio , ad am 




tètro dì Dìo ? Di tiò è impossibile parlar de- 
gnamente, perchè non ppò mostrarsene il para- 
gone da. lingua mortale. Anastaggio Vescovo di 
Tipoli nel settimo Sinodo dinomraò le adorazio- 
ni , che noi prestiamo a Maria Un' enfasi , ed 
Un eccellènza di onore : Enphasis honoris. 

L’ eminente qualità di Madre di Dio esige 
senza contradizione dell’ estraordinarìe venerazio- 
ni , pereti’ Ella è diversa dalla grazia santificante) 
è di un ordine , che l’.è Superiore , e fa un’ or» 
dine a parte nella gloria , e perciò esige un 
culto singolare $ poiché la divina maternità l’ li» 
fatta entrata nella Famiglia di Dio sostanzial- 
mente imparentata con esso, e l’innalza nell’or- 
dine dèli’ unione Ipostatica , come parlano i Teo- 
logi: è stata ripiena di grazia, e stabilita sul 
Trono della sua glòria. Perciò la Chiesa 1’ ono- 
ra con quelle parole : F dir es sacra Pirgo Ma » 
Ha , et omni lande dignissitna , quia ex te ortu» 
ts sol justitiae Chrìstus Deus noster. Siete felice, 
6 sacra Vergine Maria , e degnissima di ogni lode, 
poiché da voi è nato il Sole di giustizià, Cesà. 
Cristo nostro Dio. 

Culto estraordihario anche si merita, te In 
Consideriamo costituita Regina degli Angeli , • 
e degli uomini, del Cielo, e della Terra, con»* 
la qualifica la Chiesa , ed è Unte superiore agli 




altri Sranti , «(Canto più si de? onorare un Re*, 
che i suoi sudditi. S. Agostino dice , che que- 
sta qualità non le può essere- contrastata ; Si 
jìom inatti Àngelorum te vocifera. per omnia tc esse 
probabis. Roberto Abbate le applica queste pa- 
role de’ Cantici : Veni , coronuberis , e le arric- 
adrisce di questa bella parafresi. Ita corohaberis t 
l it in Coelis Regina Sanctorum , et in Terris Rei 
ginn Sis re^norum. Sapete di tal maniera in- 
coronata , che sarete Regina de' Santi n^l Cielo, 
e Regina di lull’i Regni sopra la Terra. Vede* 
te dunque., couchiuderò con S. Bernardo { Serm. 
de Aquae duct.') con quale affetto di divozione ab- 
bia voluto il Signore, che noi onorassimo Ma- 
ria , che in essa ha riposto la pienezza di tutt’ i 
suoi beni, Intmmini -quanto devolionis effectu >■ 
ehm a nubis voluerit konurari , qui tolius boni pie* 
Hiiudinem pòsuit in Maria. * 

, Dal già detto s’ inferisce , thè i Cristiani 
onorando Maria SS. , .come ho riferito, vi sono 
mossi, e per un dovere di carità, e di umiltà , 
come dice l’Apostolo agli Efesj, secondo ho ac- 
cennato di sopra , considerandola come Creatura 
Figlia di Adamo , e perciò che ha delle relazio- 
ni con noi , e per contestare la sua eccellenza , 
che arriva a tal grado nella sua persona, eh* 
iu Rei si debbano riguardare compiuta tre sorta 
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Ai alleanze , -è di unioni. La prima 4 della Ter- 
gine con Dio Padre, di cui Ella divenne la 
Sposa j come la denomina S. Agostino, e molti 
altri Padri. D’altra di Dio «olla natura umana, 
che la Vergine rappresentava , com' essendone 
la più nobile, « la più sana . parte. La terza è 
di Gesù Cristo colla sua Chiesa , eh’ Egli vole- 
va sposar colla Fede , e colla carità , e di cui 
la Vergine era il più riguardevole traile membra. 
Iddio Jc mandò un'Angelo per trattar con Lei 
la nostra riconciliazione , eh' Eya da un’Angelo 
ribello sedotta aveva rovinata ; e perciò consi- 
derando , che in Essa sta riposta un’intercessio- 
ne sicura, e potente a favor nostro, perchè 
(pianto fu. efficace. E va nel danneggiarci, tanto, 
e più favorevolmente è efficace Maria nel salvar- 
ci , cosi noi continuamente gli prestiamo le no* 
stre adorazioni , cd insieme i nostri .gemiti , 
perchè la sua grandezza resti da noi onorata , e 
messa la sua pietà a rasciugarci le lagrinàe , e 
Compiere i desiderj nostri: Si quid spei in no- 
bis est , dice S. Bernardo si quid grada e , , 
si quid saluti* , a Maria noverimus redundare : 
IVoi onoriamo Maria, perchè Sappiamo , eh* 
da Lei a noi ridonda da tutto ciò, rlie speria- 
mo, quella grazia , che bramiamo , quella salu* 
.te , alla quale aneliamo. 




fa 

' ’ CAHTO^O IT, 

N r 

Dio vuole , che si onorilo te Immagini 
di Maria forgine. 

Skmma , cl»e oggi il popolo Cristiano per tu 
maggior porte non -si faccia una santa pfeisurà 
di onorare quanto è dovere le Immagini di Ge» 
»ù Cristo, di Maria Vergihe, e de’ Santi , e vi» 
va in una non curanza di questo culto, che pur 
nella Chiesa è tanto profittevole, ed acclamato. 
Io non so se questo avvenghi per infausta con» 
teguenza di una vita accidiosa soltanto, Ovvel* 
per sentimenti ingiuriosi alla Religione , ed all» 
pratica del Cristianesimo , e che portano a con» 
’siderare , che questo cullo o è inutile., 0 tra» 
sportato , e prossimo alla Idolatria, o almeno » 
«he sappia di una criminosissima superstisiohe . 
Che che ne sia , sari sempre vero , che avendo 
io dimostrato qual vincolo abbia il nostro henO 
•oli’ adorazione de’ Santi , e principalmente dì 
Gesù. Cristo , e di Maria Vergine, cioè, che 
siccome in T'erra utilmente , e onorevolmente sì 
ooltivano le belle,' e grandi relazioni di aniicizia^ 
così con infinito maggior vantaggio coltivar sì 
debbano le onorificenze , clic tendono all’ ami» 
•(zia degli abitatori Celesti; ne siegue tosto, eh* 
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questi OUorì , che sì prestano ai Santi , manife- 
star si debbano a quelle Immagini , che K rap- 
presentano. 

I . Mondragonesi , che leggeranno queste me- 
morie gii conoscono , ebe io voglio , se Dio be- 
nedice , risvegliare , ed eccitare il lor cuore alla 
venerazione dell'Immagine di Maria Incaldaaa 
nostra Protettrice , e ebe con tanto decoro , • 
divozione hanno onorato i nostri Padri , e di 
cui la malv'aggiti de’ tempi non trascura d* insi- 
diare allo zelo; e perciò credo necessità del di» 
segno dare una breve istruzione sulla santità di 
quest* culto , perchè da Dio medesimo comandato. 

Io già qui non mi metto in aria di contro» 
Versista , ma sibbén suppongo esser fuori di ogni 
dubio , e di ogni discussione l’ immemorabile , * 
costante tradizione, e la consuetudine della pri- 
mitiva Chiesa , che molto ba poggiato sa quest* 
esulto^ e che l’Ecumenico Concilio abbia giusta- 
mente decretato contra gl’ Iconoclasti esser di fe- 
de potersi, e doversi con frutto adorare le Im- 
magini ) ma pure a dare Un qualche lume all* 
# presenti tenebre, io riferirò qualche cosa sulla 
Storia, e sulla vicende di questo culto , affinché 
risultandone il glorioso trionfo delle Immagini , 
si animi il Cristiano ad adorarle con fiducia 
portando gloria a Dia , * « e*mpiac*nd*si il #i- 
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gnore ad iniettò di loro distribuire le greKÌif»-. 

Iddio aveva proibito al suo popolo di 'farsi 
statue di rilievo , nè rappresentarsi alcuna Im- 
magine. Aon faciei libi scapi ile , neque Qitineiit 
ùmilUudintm : ma subito aggiunge : non .adora- 
bis , neque coler ea: non adorerai, nè venererai 
questi oggetti ; non dee adunque alcuno stima-* 
re, dice il Catechismo- del (Concilici di Trento ? 
di proibirsi con questo precetto l’arte di dipin- 
gere , di effigiare, discolpire; poicliè. pelle Scrit- 
ture medesime troviamo simulacri , ed Itnmagi-» 
m fatte , ed esposte per ordine di Dio * tome il 
serpente di bronzo « che innalzò Moisé nel de- 
serto,» i Cherubini di rilievo posti aH’estrèmità 
dell' Arca, Bimane adunque , che interpretiamo 
esser proibite le immagini , per tema , che non 
si prestasse a quelle l’onore, che è dovuto al 
solo Dio , riguardandole come tanti Dei : al eh» 
inclinava troppo la . volubile Giudaica nazione» 
Si proibirono dunque gl' Idoli , non le Imm*» 
gini , che sempre sonosi onorate , CQn quell’ ono- 
re , e divozione , che crediamo dover prestar» 
ai prototipi , che rappresentano. 

Ecco come dichiara il Concilio di Trenta 
in nome della Chiesa universale : a Comanda 
» il S. Concilio a tutt’i Vescovi, e a tutti quel- 
>1 }i , che portano la cura , e Ì impiego d’ inse- 
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v gnarè a] popolo , che secondo Fuso della Cat-* 
» tolidà; ed A posi olita ‘'Chiesa riOevuto'da’-pri- 

* mi tetnpi della Religione Ciciliana : In con- 

* forriii-fà ancora del sentimenti unanime de’ 
» SS. Padri, e de' decreti de” Santi Concìlj f 
ii istruiscono «'penalmente i Fedeli con diligenza 



» sopra l’ intercessione, , l’ invocazioOe de' Santi, 
* sopra 1 onora , clie si presta alle Reliquie , • 
» sopita - P uso 1 legìttimo delie Immagini -Vinse* 
> gnarulo loro , che' i Santi , che regnano con 
» Cristo 5 , offrono le loro orazioni a 'Dio per gli 
v uomini: eh’ è buono , ed utile l' invocarli , e 
» ricorrere alle foro orazioni' , ajiito , e potere 
» per impetrate da Dio de’ bt-neficj , pe' meriti 
?> del suo' Figliuolo Gesù Cristo / Sighór nostro^ 

» eh’ é il solo nostro mediatore , e Salvatore .. .v 

* Che si debbano avere, e tonsdTVaVe priufci- 

* palmente nelle Chiese le Immagini di >Gv C. , 

9 della Vergine 'Madre di Dio , e degli altri 
a Santi, e che loro si deve prestar* l’onore / 
r e la venerazione , che ad essa è dovuta- 1 : non 



» clic si rt-eda , che in esse ai trovi qualche di» 
» vinità, o qualche virtà,, per la quale si deb»: 
V ba prestar loro quei culto t p si debba levi 
9 dimandare qualche cosa, o : stabilire in esse 
I» fa propria confidenza, come facevano per*, 
n l’ addietro » Pagani, i eguali mettevano k-io~ 
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». ro speranza negl; Mediai ma perchè l’ onore , 
» elle loro si presta si riferisce ai Prototipi t 
» ch’esse rappresentano: di modo che col mez* 
» zo delle immagini , che baciamo , e avanti 
» alle quali c>. scuopriamo, e pieghiamo le gi- 
ri nocchia , noi, «doriamo G. C, » e prestiamo 
» le nostre venerazioni ai Santi, de quali elleno 
%■ portano la somiglianza , come è stato definito , 
» e pronunciato dai decreti de’ Concil j , e par- 
rà ti polarmente dal secondo Concilio di Nicea t 
» contro color» , che si opponevano alle Ijn- 
> magini. • 

Cosi il Concilio di Trento nella Sessiouo 
s|5. , al qqalg Concilio , secondo il detto dell' Eroe 
della nostra Chiesa Pio PP. VII. , che gloriosa- 
mente sieda su] Trono di Pietro , non vi è eh* 
togliere , ni che aggiungere in ciò che riguardo 
domina , e disciplina. Ora vediamo con quant* 
ragione abbia i) Concibo definito così, rappor- 
tando l’ antichità dell’ oso delle Immagini , il 
vantaggio ricavatone , la naturai connessione d| 
•al azione , che hanno gli ossequi lor prestati co| 
prototopi , . e ’l modo maraviglioso , con cui si 4 
trionfato -conti* gli -avversari di esse, 

« E quanto ab’ anlicq uso delle Immagini , 
Sgombrata ogn' idea di concepirvi qualche cos% 
di difinità, o qualche vùiù divina , anche pregi 
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a» il popol^ Ebreo , abbiala vedute comandate 
lf Immagini de' Cherubini nella sommiti dell' Ar« 
Ca del Testamento, e '1 Serpente di bronzo in- 
nalzalo da Mosè , eh’ era una figura , ovvero 
una Immagine allegorica di G. C. Crocifisso : 
sappiamo ancora , che Salomone pose altri due 
Cherubini di rilievo innanzi all’ Arca , e nel 
'l'empio da esso fabbricato altre immagini dipin- 
te di Angeli con in mano rami di olivòj ed 
altri simboli. . * ‘ ' ‘ - 

Cbe che ne sia di questa controversia, buona 
parte dell' Asia ha tenuto per certo , ed alcuni 
piamente lo credono , che G. C. mandò il suo 
ritratto ad Abgaro Re di Edessa , per mano di 
S. Giuda Taddeo; come anche si compiacque 
d’ imprimere il sup volto sul velo , col quale le 
asciugò Veronica ? come attestano infiniti Scrit- 
tori , come anche nel ,S. Sudario ha lasciato la 
figura del suo Corpo , p j cpntrasegpi delle sue pia- 
ghe ^ E proviamo il culto , v che si deve alle Im- 
magini coll’ esempio di quella Donna Emorrois- 
sa , che fu liberata da G- C. nell’ Evangelio.. 
Questa Donna volendo mostrar la sua gratitudine 
con un segno sensibile , fece innalzarli una sta- 
tua di broozo nella Città di Paneade j e Iddio, 
per far mostra di approvare questo fatto , e cbe 
gli ere gratissimo volle render quella immagine 
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celebre , e eonsecrarla con insigni prodìgi ; ft 
primi) dei quali fu che una certa erba, che na-' 
sceva ai piedi della statua , subito che arrivava 
crescendo a toccare l’orlo 'della sua vèste, ot- 
teneva una virtù meravigliosa dì guarire ogni 
«pria di malattie. L’ altro è, che avendo co- 
mandato Giuliano l’Apostata di getterei a Terra 
quésto Simulacro , e in suo luogo innalzarsi tuia, 
statua, ’ che rappresentava se stesso; subito la 
nuova statua fu percossa daL Cielo , e rotto di 
essa U Capo, fu posta in quel luogo, dove' una 
volta fu gettato 1* idolo di D'agone nel Tempio 
de’ Filistei’. Avendo di poi i Pagani ' spiegalo ih 
loro furore contro dì quella S. Immagine , e ri-, 
dottola in pezzi ; ì Cristiani raccolsero quelle 
membra, e quelle partì, e portatele nè’ loro Tem- 
pj , le conservarono con sommi riverenza. I pri- 
mi Fedeli seguendo l’esempio di questa divota 
Donna vollero sempre avere ie Immagini del Sal- 
vatore , e nel massimo fervore dell’ardente loro." 
divozione , specialmente nella celebrazione de* - 
Sacri "Misteri ; perciò ne‘ Sacri Calici sì faceva* 
intagliare 1’ Immagine di G. C. sotto la forma 
di un Pastore , che portava una pecora sópra 
le spalle. 1 ; 

v Ri s uardo poi alla S. Vergine è tradizione 
ricevutissima , che S. £uca per soddisfare all» 
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divozione de’ primi Pedeli , che avevano un de- 
siderio ardentissimo di’ vederla , avesse dipinte 
moltissime sue Immagini. Noi sappiamo , che* 
Sant’ Ignazio discepolo di S. Giovanni Bvange* 
lista , e che fa divorato dalle Fiere in' ossequio, 
della Fede, protestò questo desiderio ii£ epa Jet*' 
tera , che scrisse al suo Maestro» Se me, la per- 
mettete ( dicea egli) verrò verso le contrade dà. 
» Gerusalemme per vedere i Santi, che ci'sono^t 
» 0 specialmente Maria di Gesù ', che dicesi ’ès< 
» ser l’oggetto, dell’ ammjrajione di tutti , e ’l 
V desiderio unlvarsale de’ popoli. Praecipue Ma- 
riam Jesu , quarti dicunt universi* admirandam {■ 
cunctis desiderabilem. Infatti (prosieguo egli) qua FA' 
» 1’ uomo, il quale per poco affetto, che abbia. 
» pèr la nostra Fede, e per la nostra Religione 
» non riceva una soddisfazione estrema di vede-' 
» re, e di discorrere con colei , che ha partorito) 
a il vero Dio?,' * > -. r/.i * . 

S. Dionigi F Arepagita , come riferiscono 
antichissimi Autori , si portò dalla Grecia. in'Giu- 
dea , per Vedere quel miracolo di grazia, e* di 
santità , e ne restò talmente rapito che protestò', 
ohe se la Fede non 1’ avesse illuminato, era qua-, 
si portato ad adorarla corte una’ Divinità. 

’ Ma senza questi esempj è, cosa naturale il 
credere , che quei fedeli sì struggessero iu desi* 




derj di vedere colei , che Dio aveva eletta , por 
essere la madre de] suo Figliuolo ; e che molli 
vicini andassero a Gerusalemme per deliziarsi 
nel suo vollo , e mólti , che non potevano' far 
quel camino, ne 'chiedevano in grazia il suo ri- 
tratto; S. Luca ' ch‘ era Pittore ne fece molti 
ritratti , e li mandò a molte Chiese , special- 
nente le più loutane ,‘ come attestano Niceforo 
Sella sua storia , Teodoro Lettore di Costantino- 
poli , e ’1 Metafraste nella vita di S, Luca. 

S. Attunagio, gran difensore della Divinità 
di Gesù Cristo contro "Aitìo , e suoi seguaci-, 
autorizza la pietà della Chiesa coli’ esempio di 
un' Re , di cui onpriamo , 1* immagine , -perchè 
noi iion veneriamo quella figura inanimata:, ma 
la persona, ch’ella rappresenta : perciò' il -Re , 
« la sua immagine non sono, che mia stessa cosa; 
Qui igUur adorai Imaginem , in ili i adorai ipsurn 
flegetn ; quippe curri ipsa imago fiiliil - ahucè Ut , 
rruam Regii forma , et species. 1 

Calvino con ^sfacciata impudenza "ardisce 
dire, che la Chiesa ng’ primi cinque Secoli .non. 
abbia avuto Immagini; ma oltre al già detto, 
lo smentisce il doppio Concilio Niceno, che fu 
tenuto' sotto Adriano I. nell’ anno del Signore 
p 8 i.', nè' quali- .furono condannati gl’ ico noti asti 
da’ 35o» Prelati. ftell’ «Siene 7 . di U»o di essi 

k 



Digitized by Google 




\ 



99 

pi dichiara , che il culto prestato alle Immagini 
è stato ricevuto , ed approvato da’ Padri della 
Primitiva Chiesa , e furono ptonunciati terribili 
anatemi contro quei , che Io condannavano : 
Haec est Fide 4 Patrum ( ivi si dice ) haec est 
fides Orthodoxorunt ; haec fides orbem Terrarum 
Cunfirmavit : Questa è la fede de’ Padri: questa 
è la fede de’ Cattolici : questa è la fede di tutto 
il Mondo : » Crediamo un Dio in tre persone , 
» ed abbracciamo le Sante Immagini. Scomu- 
» nielliamo coloro , che non le onorano come 
?>' noi , e gli mettiamo fuori della Chiesa. Ci at- 
» leugliiamo agli antichi Canoni della Chiesa. Os- 
» serviamo i decreti de* Padri , e pronunciamo 
>> anatema contro còlerò, i quali dicono, che 
y> i Cristiani adorano le Immagini come.divinilà , 
» e la Chiesa Cattolica presta 1’ onore agl'idoli: 
V ener abile s Imagines amplexamur. No* antiquae 
Ecclesiae legislationi insistimus , nos decreta Pa- 
trum custodirmi s etc. Subitochè il Concilio dice, 
che il culto delle Immagini è di tradizione Apo- 
stolica , chi può dubitare, che le prime, le 
quali furono dagli Apostoli esposte alla venera* 
zione de’ Fedeli , non fosseijp quelle di Gesù , e 
di Maria , e che in cSnsegusnza le Immagini di 
Maria non fossero onorate fin da’ primi momeu* 
tt della Religione? 

* 
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' Ma siccome la .verità «Iella fede più crebbe, 
e si manifestò, e si rese più amabile dalle per- 
secuzioni de’ Tiranni, e la pietà de’ fedeli s’ in- 
fervorò vie maggiormente dal vedere il sangue 
di tanti Martiri versato da un prodigio di cru- 
deltà per parte de’ nemici, e con un prodigio* 
di • costanza, e di gloria, per parte degli Eroi 
pazienti, che giostrava chiaro non- essere «[nella 
spiegata dalla natura , ma infusali sovranatural- 
mente dal Cielo; così crescerà in noi la divozio- 
ne versele Immagini dal presentarci 1’ orrenda 
spettacolo di quella guerra accanita , e piena 
d’ entusiasmo, di rabbia , che le fecero; spietati 
nemici , come si accrebbe in quei fedeli , che 
furon vittima di c[uel furore. ,< 

Leone Isaurico Imperatore Romano in Co- 
stantinopoli » mentre, professava ancora la fede. 
Cattolica fif il primo a far la guerra alle Imma- 
gini di G. C. , della SS. Vergine, e degli altri 
Santi sull', erroneo pretesto di adorarsi con ciò 
degl' Idoli dal popolo Cristiano. Ma esaminia- 
mone la sorgente e deploriamo i fruiti sempre 
rovinosi della superbia ; siccome dopo Costanti- 
no il grande , quasi tutti' gl' Imperatori -s'inseri- 
vano sulle disjiute , die sftscitavansi intorno al» 
la Religione., e gli applausi , cd»? uc ricevevano 
dagli adulatori , e dal partilo , che difendevano, 
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«vendo ispirato gusto per tali occupazioni ; cosi 
credevano-, eh’ estendendo la loto autorità sulle 
questioni di Religione, e dominando i Teologi 
iA tessi , si rendess’ eterna la gloria del loro 'im- 
perio ; e perciò "si aveva a gran " fortuna per 
uh’ Imperatore , l’avere a tempo del suo imperio 
<pialcli’ Eresia , o qualche disputa Teologica, la 
quale facesse strepito. Or siccome Leone d’Isau- 
ria , il'quale per altro era ignorante, e di vile 
origine, aveva molta intrinsechezza coi Saracirii, 
c co' Giudei, nemici delle Immagini; credette, 
che dichiarandosi contro le Immagini , potesse 
aver la gloria , coma de’ suoi predecessori si di- 
ceva, di avere protetta la Chiesa, fatte delle re- 
gole sulla Religione , C conservata la Fede. Rap- 
presaglia veramente condannabile , perchè non 
s’apparteneva a lui -il giudizio , e ’l discernimen- 
to de’dommi, (e della disciplina di Religione j 
iha il male" maggiore fu , che il sentimento si 
elevò al fanatismo , e’1 fanatismo degenerò in 
frenesia. Egli, com’ è costume ordinario di lut- 
ti gli uomini , è principalmente de’ Corleggiani 
di sposare gl’impegni, e gli ghiribizzi de’ Prin- 
cipi , e seguire i loro paradossi, q le loro in- 
sanie specialmente in materia di Religione , 
che poco è curata , anzi è sacrificata da chi si 
Attacca ad uno vano splendor», si tirò facilraeivJ 




le l’ossequio, e 1’ applauso di lutt’i suoi dipen J 
denti , cosichc in breve tempo 1’ empietà di que- 
sto Cesare divenne IR Religione de' Principali 
fra ’I popolo, de 1 suoi fa\ oriti, 'allora maggior» 
mente quando Viddero con quanto furore per 
via di violenza , e col mezzo de’ supplicj voleva 
egli stabilirla. Imperciocché comandò egli a de’ 
Prefetti, che. con soldatesca armata, alla vista 
di tutta la Città andassero a rovesciare f imma- 
gine det- Salvatore , eli’ era postd sopra la porta 
maggiore del magnifico Palazzo , che aveva fab- 
bricato l'Imperatore Costante. E successivaitietite 
si abbattessero da per ogni dove tutte le Imma- 
gini di Religione. , Questo editto ingerì tanto sde- 
gno nel popolo, che furibondo unito intruppa, 
da per ogni dóve accorsero con armi , per im- 
pedire 1’. esecrabile attentato, e già l’ impedirono. 
Per cui l’ Eresiarca Imperatore mise mano ad al- 
tri modi per vomitar l’ira sua , e roborar 1* 
sua Eresia., 

. ~ * ■ t « i 

Niente lasciò intentato per riuscirci , per 
allettare , ed attirare i Cristiani al suo sentimen- 
to, mise in opera minacce , dolci parole, lusin- 
ghiere promesse, e terrori, e spaventi, sforzan- 
dosi di persuadere a perseguitare il culto delle 
Immagini , perchè era una vera. Idolatria. Que- 
sta pretenzione dgll’ invasato Principe non potè 



/ 



-\ . 



¥*■**-. 



' 



Digìtized by Google 




lOTf 

altr* ottenere « che dislocare in Orribili, e san- 
guinosi sforzi di crudeltà , ma il suo violentò 
ingegno nou pplé ottenete la perfetta soddisfa- 
zione di Una persuasiva. Egli alla (ine soverchiò 
il popolo di Costantinopoli, depose il Patriarca 
Germapo * che pur si oppose , e le Immagini 
furon distrutte, ' - 

iVlandò il Suo editto in Roma. Gregorio se- 
condo con molta fermezza gli scrisse , e gli at- 
testò, «che 1 Cristiani non rendevano alle Imma- 
gini cullo Idolatra , e lo ammoni , che spettava 
ài Vescovi, e non agl’ Imperatori giudicare dei 
dommi Ecclesiastici , e che siccome i Vescovi 
non s’ingerivano , e non si mischiavano negli 
àtfari secolari , cosi conveniva , che gl’ Impera-- 
tori si astenessero dagli affari Ecclesiastici. Leo- 
ne irritato spedì degli assassini per ammazzare 
Gregorio , ma non gli riuscì , ed in tutto il tetn- 
J>0 della suà vita fu sempre nell’ impegno di far 
eseguire il suo editto , ma non potè ottenerlo in 
Italia. ’ . , 

Costantino Copronimo suo Figlio , che gli 
succedette all’Impero', volendo eseguise il prò-’ 
getto di suo Padre , convocò un Conciliabolo ìa 
Costantinopoli, in cui dovettero accorrere più 
di 3oo. Vescovi , dell! quali poi la maggior pas- 
te confessarono le Verità nei Concilio di lNu.es , 
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c confessarono di essere siati intimoriti , è se« 
dotti. Molto ebbero a soffrire i difensori dell’ Im- 
ìnagi'ui ; morte, esilio , confisca de’ Leni. L’ere- 
sia durò ìao. anni , e.’l pernicioso partito restò 
distrutto sotto T Imperatrice Teodora , la quale 
comandò, ‘clic il secondo Collodio di Nicea , 
che ne aveva approvato il culto avesse forza di 
legge per tòlta T cslenziohe del suo Imperio. 

É memorabilc.il fatto di S; Stefano junio- 
re , quahdo con zelo da Eroe difese il cullo 
dell’ Immagini dinanzi all’Imperator Leone, e 
a tutta là sua Corte. Egli era. stato lungo tem- 
po nascosto nel deserto, ma poi obbligato a pre- 
sentarsi èli' irritata Assemblea con maniera la 
più eclatante , e generosa arguì d’ empietà gl'ico- 
noclasti. Egli vedendo, che l’Imperatore messo 
in aria da Teologo , non solo non si acquietava 
alle sue proteste , e ragioni , ma voleva , che 
avesse abborritc le Immagini comè Idolatria , il 
Santo Eremita cacciò dalla sua Tonica una mo- 
neta d’argento, che a bella posta si aveva fatta 
imprestare , c mostrando a tutti , ivi impressa 
l’ Immagine di Cesare , domandò se fosse degno 
di pena chi la calpestasse a cagion dell’ ingiuria, 
che si farebbe all’Imperatore. Tutti subito si 
aizzarono, giurando, che quella sarebbe ufi* 
reità da’ punirsi coll’ estremo supplizio. Allora 
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V'ùbnao di Dio gettando un grati sopirò , cosa 
dite , Signore , l all’ Imperatore rivolto soggiun- 
se, è una sceleraggine disonorare la vostra Im- 
magine , impressa nel metallo, perchè l’ ingiuria 
è riferita alla vostra persoti a che quella moneta 
rappresenta 5 e poi credete non esser delitto , 
spezzare, calpestare^ gettare al fuoco, ed in mil- 
le guise disonorare l’ Immagine del Salvatore del 
Mondo, della Vergine, e de’ suoi Servi , benché 
non prestiamo ad esse 1 ’ onore, come al metallo 
non lo prestiamo , che Voi rappresenta , ma tuf- 
to 1’ onore Va a terminare alle persone, che rap- 
presentano ? 

Che se secohd'o le Scritture molte cose ina- 
nimate, come per esempio l’Arca», il Propizia- 
torio, il Tempio , la fiibbia, Una data Terra , 
alcuni giorni , il Sepolcro di G. C. , ed altre di 
simil genere moltissime , le quali si stimano San- 
te , e Sacre , è lfe qbalì perciò si debbono ono- 
rare con culto religioso , pèrche particolarmen- 
te si riferiscono a Dio , chi mai ragionevolmen- 
te può /dubitare , se le Sante immagini, si deb- 
bano ricevere , ed osservare con culto religioso, 
a cagion che rappresentano sacre persone ? So- 
lamente una estrema ignoranza , o uua orribile 
iniquità può accusare d’idolatria questo culto; 
dappoiochè Oggi tutto il mondo sa , e crede , 
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che non fi riconosca nelle immagini alcuna di* 
Vi n'ita y né che l’ Anima de' Beati fosse attaccata 
alle loro immagini , come i Pagani credevano 
l'apporlo ai Genj , ma per mezzo di qtielle si 
onora l’istèsso Gesù Cristo, la Santa sua Ma- 
dre , gli Angeli , e i Santi , e che finalmente , 
quest' onore sempre si riferisce a l)io , il quale 
essendo ammirabile , ed in se stesso , e- ne’ San* 
ti suoi può legittimamente adorarsi , ed in se 
stesso , e ne' suoi santi , de' quali si Venerano le 
immagini ; poiché queste rappresentano quelli , 
che egli coronò nella sua gloria. Si sa , che 
qne' Santi nulla erano per loro medesimi ; eh’ 
erano stati virtuosi in forza della grazia di Dio* 
e .che in Dio terminavasi l'onore y che ad essi 
rendevasi perchè Iddio è la causa , ed il prin* 
cipio- delle virtù , che si onorano ne’ Santi. 

CAPITOLO V. 

Dio mostra con miracoli quanto gli è grato il culla 
delle Immagini y e qual vantaggio 
vi sia annesso per noi . 

-Li prova de' miracoli si riguarda , Come sen- 
sibilissima, e senza replica quando si tratta del 
grande importantissimo oggetto della Religione, 

4 
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Si fa vedere con essa, che quel Dio, eh’ è au- 
tor della natura , questa vuol suddita della Reli- 
gione , eh' è posta essenzialmente per indurre 
gli uomini a riconoscerlo per tale , e per tale 
adorarlo. Or’ avendo Egli fatto de’ stupendi pro- 
digi per autenticare , ed approvare la Santa con- 
suetudine di venerare, ed adorare le Immagini, 
he vien in conseguenza , eh’ è giustamente , c 
religiosamente nella Chiesa stabilito questo cul- 
to , dacché egli non può far miracoli per atte- 
stare l’ errore e _ per autorizzare l'Idolatria. 

Non vi é Regno Cristiano, non Vi è Città, 
hon vi è "piccolo villaggio, che non ne possa 
pubblicare un niTmero , che non arriva a contar- 
si , e ben degli approvati , verificati , riconosciu- 
ti , e de’ questi son pieni grossissimi volumi. 
Egli ne ha fatti in tutt’ i secoli ; e ne fa tutta- 
via per mezzo delle Immagini di Gesù Cristo , 
de’ Santi , e specialmente di quella della Beatis- 
sima Vergine. Io hon ne riferirò , che pochis- 
simi , che portano il carattere dell’ attestazione 
de’ Padri , e dell’ approvazion della Chiesa , per- 
chè mi preme presto rivolgermi all’ adorata Im- 
magine , che noi veneriamo , di cui la memoria 
delle grazie , e prodigj profusi a favor della no- 
stra, Patria non è cancellabile nemmeno in un 
cuore che avesse colla religiosi del contrasto. 
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Abbiamo riferito eli sopra coinè Giuliano 1* 
apostata oltraggiò la statua di G. C. innalzatagli 
dalla Emorroissa Evangelica ; ora vediamo come 
succedesse la sua morte in pena della sua infa- 
missima , e Superba apostasia. S. Giovanni Da* 
maseeno , la riferisce nella orazione prima sopra 
le immagini j e'1 miracolo fu riferito nel secon- 
do Concilio Niceno :» Se volete Vedere (dico 
» il stfnto) come il cullo delle immagini non è 
» nuovo , ma antico, ed visitato frai Sfinti Pa- 
» dri più riguardevoli della Chiesa , lo saprete 
» da r|ne!lo è riferito nella, vita di S. Basilio. 

» Questo S. Uomo pregava Dio avanti Una Im- 
» maginè della Madonna , dove era dipinta la 
»' figura del famoso Martire S. Mercurio , e lo 
» supplicava istantamente di togliere dal Mondo 
T) l’empio Giuliano. Ora egli intese da quella 
» immagine ciocché pioveva succedere ; perchè vi- 
» de il Martire sparire, dagli occhi suol per qual- 
» che tempo, poi comparire tenendo una lancia 
» insanguinata nella sua mano. S’avvide «la ciò 
» il Sante, che Giuliano, fosse stato in guel 
» giorno ucciso $ come già si avverò conforme- 
» mente alla visione. • 

( 

Nel medésimo Concilio si riferisce un sor- 
prendenti* avvéniménto sortito ad un’Anacoreta, 
che abitava nel Monte degli Olivi, dal quale 
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G,„C. «scese al Cielq , un giorno in cui era que- 
sti , benché veccliio , tormentato da una laida 
tentazione , vedendosi in pericolo di soccombere, 
sj pose a piangere, e disse al demonio:, » che 
» tu pon mi lasci in riposo miserabile? INon 
» mi hai abbastanza tentato dalla mia gioventù 
» sin adesso? ritirati, e npn mi essere più ìno- 
» lesto» . Ciò dettai, gli appai-ye visibilmente il 
demonio , e gli disse : » Giurami di non coiùu- 
» nicare ad alcuno ciò die ti dico , e piu non 
» ti tenterò. » Il vecchio giurò per quello, che 
abita nel Cielo di mantenere, il secreto. Allora 
il Demònio : » Non adorare più ^ gli disse ) : 
» questa Immagine, ed io pjù non li tenterò». 
Aveva egli nella sua Cella una Immagine di Ma- 
ria SS. Madre di Ilio , che teneva G. C. bal- 
le sue braccia. Il Solitario gli rispose : » dam- 
» mi tempo per risolvere. 11 giorno seguente^ an- 
dò « ritrovare ,1’ Abbate Teodoro, •( il quale 
l’aveva riferito a Sofronio \ escovo di Gerusa- 
lemme, che lo palesò nel Concilio), e gli r*c- 4 
contò quanl’ era seguilo. Questo gli disse : » O 
» Anacoreta, avete veramente commesso un gran- 
» d’errore giurando al Demonio di non dirco- 
alcuna : tuttavia avete fatto, bene nel djr- 
» nudo. Voi fareste meno male coll’ entrare in 
» tuli’ i cattivi «luoghi della Città, clic promette- 
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» re di non piu adorare Dio nostro Signore 
* G. C, , e la sua Madre» , »< 

Dopo di averlo confortato cop Sante pa- 
role; lo fé ritornare alla sua Cella. Il Demonio 
non mancò' di presentarsi ad esso , e gli disse : 
» Clic hai fatto mal vecchio; ti annunzio , che 
» sarai condannato nel giudizio come spergiuro »: 

II Solitario rispose : » So per 'verità, che ho 
» giurato: pure io adorerò il mici Dio , e il miò 
» Creatore, e non ti ubbidirò giammai» , 

Questo fatto rapportato in' un Concilio ge- 
nerale da uno de* Padri , che vi assisteva, fa co- 
noscere, che il culto , ’ che noi prestiamo alle 
Immagini della SS. Vergine dispiace a Satanas- 
so , e perciò è approvabile, e grato a Dio. 

Il Padre Canisio , che ha composto un' opera 
irnpnregiabile in lode della SS. Vergine rap- 
porta un altro miracolo, eh’ è registrato nel 
Prato Spirituale , che veramente risveglia della 
tenerezza , e guadagna miràbilmente i cuori al- 
la divozione verso le Immagini della Madre 
di Dio, ' -, 

Un’ Anacoreta chiamato Giovanni , che si 
era ritirato in una Caverna circa trenta miglia 
distante da Gerusalemme , aveva nella sua santa 
. solitudine la più dolce conversazione con un» 
Immagine di Malia col Bambino Gesù fraiìe 
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Braccia, Aveva pure divozione di visitare a quart* 
do a quando varj luoghi Santi , ed oca andava 
io Gerusalemme per adorare la S. Croce. Ora 
ad Efeso per onorare il sepolcro dell' Apostolo 
S< Giovanni : ora a Seleucia a quello di S. Te* 
eia , ed ora ad altri luoghi , dove riposavano 
Corpi di SS. Martiri, 

Nel partire accendeva nna candela avanti 
all'Immagine della Vergine, facendole questa 
preghiera : a Mia Santa Signora, Madre di Dio, 
» prendo a fare un lungo viaggio , e son co- 
ti stretto ad essere lungo tempo lontano ; vi pre- 
V go perciò di aver cura di questa candela , e 
» non permettete, eh’ essa si estingua. Io mi 
» metto in viaggio sulla- speranza , che voi mi. 
» siate guida, e mi prestiate la vostra assistenza». 
Indi si metteva in camino , e ritornava alle volte 
dopo cinque , o sei mesi ; ma al suo arrivo tro> 
vava la caudela pur’ anche accesa , e senz' alcuna 
diminuzione. Che bel contrasegno miracoloso del 
gradimento della Celeste Regina „ e di coinè si 
/ compiace della fiducia ,) che ripongono in Essa' 
i suoi divoti. 

* 

S. Giovanni Damasceno, ■che scrisse tanto 
gloriosamente in difesa dàlie Immagini, eli’ es- 
sendogli stala tagliata la mano , la Verdine gliela 
iiunl , rimanendovi un filo rosso per segno del 
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miracolo ; riferisce òhe quel S. Stefano il giovane,, 
di cui abbiamo parlalo di sopra , e elle fu il- 
terrore degl’ Iconoclasti , essendo stato- pregato 
di guarire un Armeno , che aveva la metà del 
Corpo morto , gli presentò due Immagini , una 
di G. C. , e l'altra della Vergine, per adorarle*, 
il che avendo fatto l’infermo* restò all’ istante 
guarito perfettamente. 

S. Germano , Patriarca di Costantinopoli tanto- 
onorato dal Papa Gregorio li. die fu mandato, in 
Esilio da Leone Isaurico , perché si oppose allo, 
empio editto della distruzione delle' immagini , 
nella lettera, che: scrisse a Tommaso Vescovo, dj 
Claudiopoli, la quale fu letta nell’azione quarta, 
del settimo Concilio Generale , riferisce , che in 
Sosopoli Città di Pisidéa , vedevasi un quadro- 
delia Vergine , da uua delle di 'cui mani scorre- 
va continuamente un balsamo prezioso, che gua- 
riva ogni sorta d‘ infermità-. Il Surio nella vita- 
di S. Eutichio Patriarca di Costantinopoli ai 6. 
di Aprile * dice, che avendone il Sauto unto un 
Fanciullo, ch’era per morire , gli restituì la sa- 
nità , e la vita. . 

Da tutti si sa il gran miracolo di grazia fat- 
to da Dio a S. Maria Egiziaca , per la preghie- 
ra, ch’ella porse alla immagine di Maria, eh® 
era dipinta sulla porta .della Chiesa di Gerusa- 




lemme. Grazia, che la fece entrare in Ghie*» per 
adorare la S.. Croce , donde era da forza invisi* 
bile respinta, e da peccatrice decìsa, e famosi 
la cangiò in gran Santa penitente. Niceforo par- 
la di un’altra immagine della Vergine miracolo- 
sa , che fu ritrovata dentro un cipresso , e fu 
scoverta da un gran lume, che notte, e giorno 
ne usciva. S. Gregorio Papa ci fa sapere esservi 
stata in Costantinopoli un’ altra Immagine della 
Vergine, eh’ essendo portata processionalmeue 
intorno le mura della Città , venne questa li« 
Iterata dall' assedio de’ Saraceni , che la stringe- 
vano da due anni. > 

Ma non occorre più trattenerci su di ciò , 
prima perchè si predicano da per ogni dove stu- 
pendi prodigi operati da Dio per mezzo delle 
Immagini , e da per ogni dove se ne scontrano 
delle memorie , ora di un' Immagine , che ha 
gettato sangue da una ferita fattale dall' insulto 
di qualche scellerato , ora col segno di aver 
aperto le mani , o chinata la Testa in segno di 
esaudire i supplicanti , ora di aver guarito delle 
infermità incurabili, ora ancora di morti risu- 
scitati, c cosi andate discorrendo ; secondariamen- 
te, perchè introducendomi ormai a parlar de’ par- 
ticolari prodigj operati , e grazie, ottenute dal» 
J' Immagine di Maria Xucaldana , che si veneri 
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nellà nostra Patri» , e al cui Patrocìnio tanta 
gloripsarrtente noi siamo affidati, soh sicuro , cl)e 
al ricordarli, si risveglia quella 1 tenerezza di Cri- 
•'stiani affetti , else i più duri di cuore forz’ è che 
si sentano commossi. 

E gli Eretici stessi acerrimi nemici delle Im- 
magini dal vederli , e sentirli ri ma rigo n’ oppres- 
si dalla forza di doverli concedere , e confusi 
nel loro stupore ; se non che pur sostengono , 
che non perciò è necessario onorare le Immagi- 
ni i come non si adora 1’ acqua del Giordano , 
che guari Kaoman Siro , ne la Saliva di nostro 
Signori*, che ravvivò la vista al cieco nato , e 
«che i miracoli son segni sicuri di'santità , po- 
'tendoli Operare anche gli empj. 

Ma si possono risparmiare il .fastidio di tro- 
vare ' arzigògoli, che non valgano a trattenere le 
necessarie conseguenze, che tiransi da giusti prin- 
'cipj. Il miracolo è un segnò, elio dà Iddio per 
contestare' urrà 'verità infallibile , non per auto- 
rizzare la menzogna ,'e questo è il fine per cui 
3Dio li opei-.i. Ora il fine, per cui Dio guari 
"Nanman Oon quelle sette lavate nel Giordano -, 
ìum era per fair adorare le acque di quel fiu- 
tile , ma per’ 'di mostra re , eh’ Eliseo era un Pro- 
'feta. Il fine perchè G. C. impiegò la sua saliva 
**d aprir gli ' occhi di quel -Gieoe , norie era per 
* 
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fave adorare la sua saliva, benché aia per se 
stessa adorabile non men, cbe le sue vestimen» 
ta , e i suoi capelli , ma era per. dimostrare , 
di’ egli era Dio. Egli^fa delle vòlte miracoli an- 
che per mezzo di uomini empj , ma non per 
autorizzare la loro empietà , sì bene li fa per 
autenticare le verità , che annunziano. 

. , Riguardo poi alle Immagini , Dio fa gran* 

dissimi , e strepitosi miracoli per segno di ap- 
provare , e di autorizzare il culto , che loro si 
presta. Infatti se il fuoco del Cielo ridusse in 
polvere la statua di Giuliano l 1 apostata , ciò ftt 
per vendicare l’ingiuria, ch’egli aveva fatto a 
quella di Gesù Cristo ; e se da una Immagine 
del Crocifisso, su" cui animati di rabia infieriro- 
no i Giudei, e la ferirono con una lancia, usci 
copiosa quantità di Sangue, come riferiscono 
S. Attanasio, e S. Gregorio di Tours , ciò fu 
per mostrare , cbe Dio sente 1’ oltraggio ,'cbe li 
vico fatto , c se con quel Sangue , (li cui tanta fu 
l’ abbondanza , cbe se ne mandò a moltissime 
Chiese d’ Oriente , e di Occidente , se con quel 
«angue si guarivano moltissimi infermi, e questa 
fu causa , che gli Ebrei di quella Città amma- 
lati ottenendone anch’ essi la guarigione, subito 
»i facevano battezzare , ciò era per pruova del- 
la misericordia , cbe Iddio suol® usare con qua* 
sii mezzi agli uomini. * 
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Noi- dunque non diciamo di riconoscere, 
giusta 1' articolo di nostra fede , in queste Im- 
magini alcuna, virtù di operare miracoli , ma 
che piare a Dio concedere favori estraordinari 
a quei , elle le onorano. 

È buono però osservare ancora delle uti- 
lità immediate , che porta seco questo culto , 
onde più sensibilmente rassodarlo. Io noninten- 
do qui di parlare di quei Leni , che vogliamo 
sollecitare a favor nostro coll’ adorare le Imma- 
gini , e che ottenghiamo per via della impetra- 
tone , c dille intercessioni de’ prototipi di esse, 
e die riguardano prima il sommo bene ; eh’ è 
la grazia , e la gloria., che n’ è il frutto , e i 
l>eui ancor temporali, ne’ quali risplenda la glo- 
ria, e la potenza di Dio , che possano servire 
de' mezzi a conseguire i primi. Intorno a queste 
utilità annesse al culto delle Immagini , ne ho 
detto abbastanza ne' passati capitoli, quando ho 
mostralo chi è Maria per noi nel Paradiso ,. ed 
«]|ro nc dirò nel prosieguo per isfogo di zelo. 
Noi siamo uniti ai Santi , clic regnono nel Cie- 
lo coi vincoli di quella carità , che mai vien 
meno , e con Maria Vergine abbiamo delle re- . 
lazioui più auguste, intime, ed essenziali , che 
in palle ho riferite, e in seguito le produrrò 
piu poderose. Essi hanno della pietà per noi : 
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ascoltano le nostre preghiere , conoscono i no- 
stri bisogni, secondo le forti ragioni de’ Teolo- 
gi , e pregano; Dio medesimo vede la nostra 
umiltà , e r onore , cbe diamo ai suoi amici , a ' 
riguardo ancora di quanto quelli oggettf li son 
cari, ci usa della sua dementa. Io qui parlo di 
quelle impressioni utilissime , cbe fanno ai no- 
stri sensi , e la forza , cbe hanno di risvegliare 
le facoltà della mente , e degli affetti del cuore. 

Primieramente le Immagini sono come tan- 
ti Predicatori , cbe non solo istruiscono , ma 
eccitano i Fedeli alla pietà , ed alla divozione. 
Noi abbiamo veduto convertirsi anche alla Fe- 
de dei Pagani alla vista di qualche pittura. Fo- 
gore Re de’ Bulgari , aveudosi edificato un son- 
tuosissimo Paleggio , fe chiamar finalmente Me- 
todi© , che all' essere ottimo Cristiano , aveva 
ancora il chiaro nome di famoso Pittore , e li 
ordinò , clic abbellisse le pareti di quelle came- 
re con delle pitture ; e siccome ci dHettavasi * 
d’ immagini trucculenti , e cbe ingerivano ter- 
rore; cosi volle eli si rappresentassero ivi quel- 
le guerre, cbe fanno i Cacciatori, co ; n Cignali,- 
Leoni , Orsi , « Tigri. M todio pensando , cbe 
nulla vi era di più terribile , cbe il finale giu- 
dizio , che terrà G. C. s’ industriò di esprimerlo 
«olla maggior vivezza , cbe i’ arte gli sommità- 
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strasse , colle circostanze piu «parentevoli , spe- 
cialmente coi Reprobi a* sinistra, per sentenza 
del Giudice consegnati ai Demoyj da’ quali ve- 
niva» tuffati nel baratro dell’Infèrno. Bogore a 
questa vista domandò else cosa rappresentasse 
quella pittura , -e inteso da Meto'lio lutto il mi- 
stero della nostra credenza ne restò sì commos- 
so , ed impaurito , che senza indugio volle ri- 
cevere il battessimo’. Dio dunque per operar 
questa misericordia in quell’ anima si servì del 
mezzo di una pittura. 

Le Immagini dunque sono una storia in co- 
lori , e com’ è utile la storia a quei , che la 
leggono , così la pittura è utilissima a coloro , 
che la veggono. Si rappresenta Maria Vergine , 
o salutata da un’ Angelo , o che visita la sua 
Cugina Elisabetta , o che lo porta fralle brac- 
cia Bambino , o che lo presenta al Tempio , t> 
che Io accompagna al Calvario. Si fa vedere l’Im- 
/ magine di G. C. nostro Signore, o nascente, o 
predicante , paziente , o moribondo , o risusci- 
tato , o salendo al Cielo. Si mostrano..]' Martiri 
cogli strumenti de’ loro supplicj : i Confessori 
nelle lor penitenze y nelle 'lord gesta, ne’ loro 
miracoli. Qual zelo non si eccita a tal vista, 
quali desideri , quai voti , quai affetti , e quali 
meraviglie ? Chi no» sente intenerito il suo cuo- 
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re, vedendo il figliuolo di Dio BamLino steso 
sul fieno in una stalla : Chi non si addolora , 
non piange vedendolo ligato' alla colonna, coro- 
nato di spine, gemere sotto i colpi, ricovertoo 
di piaghe , e moribondo in mezzo a due Ladri? 
Quale impressione non debbano far questi og- 
getti ? : ' i v • 

Se il B. Asterio Vescovo di Amasea strug- 
gevasi iu lagrime , e perdeva la favella vedendo 
in un quadro il Martirio di S. Aufemio , tenu- 
to per la testa da un carnefice, che gli spezza- 
va i denti con un martello. Se S. Gregorio Nis- 
seno nou poteva trattenere le lagrime , quando 
vedeva Abramo in atto di sacrificare il proprio 
figliuolo Isacco , chi mai potrebbe trattenerle 
Vedendo il Figliuolo di Dio confitto sopra la 
Croce? Nonne , et nos 'Licrymas fanderemut , si 
D urti inulti videremus Cruci ajjfìxum ? Chi vede! do 
in un’ Immagine Maria salutar da un’ Angelo , 
non concepisce una riverenza , cd tin rispetto 
per la sua grandezza ? Chi mai vedendola in una 
stalla , ‘che tiene il proprio figlio nelle braccia , 
sul fieno non s’ intenerisce ? Chi non è ttios* 
so da compassione vedendola dolente appiè del- 
la Croce? Quale speranza sì concepisce, e qua- 
le allegrezza , vedendola" fra gli Angeli , ascone 
dere in Cicli), h in atto, che prega il suo li- 
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gliuolo , o quando Col suo manto Reale cuoprè 
còloro , che si consacrano al suo servizio ? 

Qual memorià non rinfrescano de’ misteri 
della nostra religióne la lor figura ne’ quadri , e 
qual divozione ùon ne accendano? Sogliono le 
persone, che amano , staute la lontananza del- 
r oggetto amato , ingannare il loro dolore , col 
vagheggiare il suo ritratto , e così avete il Lene, ' 
di' cui non godono la presenza ; non sortisce lo 
stesso delle Immagini , che si dà ad osservare la 
Reli gione ? 

il maggior hege , ed utile ancora , che ci 
recano, è ispirarci l'amor della virtù; noi pur 
troppo deploriamo , che laide immagini risveglia-* 
no de’ malaugurati affetti , e S. Agostino si la j 
menta nel Libro 7. della Città di Dio , che i 
Filosofi Gentili tentavano di esaltar la virtù co’ 
loro discorsi ; mentre le immagini de’ loro Dei 
impudichi la profanavano nel cuore di chi ci 
fissava lo sguardo ; al contrario le Imjnagini 
Sante quale impegno , qual desiderio , qual po- 
tente affetto non imprimono col guardarle r che 
ci spinge alla virtù ? Quale incitamento alla pe- 
nitenza , ovver qual rammarico di una molle vi- 
ta , e dissoluta in vedere J’ Immagine di uua Mar- 
garita da Cortona , di un S. Francesco di Assi- 
si? Quale amor dei patite si suscita nel cuor 
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del Divoto in Vedére dipinto il coraggio di tan- 
ti Martiri , che hanno versato il sangue per G. C. 
il quale prima per loro lo avea versalo ? Qual 
Calma non dona alle passioni , che ci offuscano 
nel secolo in vedere le rappresentanze di tanti 
Santi Solitarj , ed umili servi di Dio, che mo- 
strano al volto la soave pace degli affetti del 
cuore ; che bella idea di modestia , c di umiltà, 
che dolcissimi sensi di pietà * che compiacenza 
di amore , che considerazione soave , non si ri* 
sveglia in chi guarda nelle Immagini di Maria 
una modestia celeste , una umiltà ) che innam- 
mora , un dolore , che intenerisce , una bellezza 
senza pari , una grazia , che incanta ? Lo spet- 
tatore estatico ammira , e desideroso implora il 
bene della sua protezione. 

Ho creduto bene dir tuttocciò , per dare 
un lume , ed una regola , e per infonder lo spi- 
rito a quella divozione , eh’ è 1’ anima delle no- 
stre speranze. Del resto io son sicuro j che chi 
ama il peccato , e lo stima suo proprio , e vero 
bene , abborrisce guardare quest’ oggetti , e nel 
suo disprezzo fa vedere piuttosto una tema di 
non aversi a commuovere * se suo malgrado li 
guardasse ; ma questa ripugnanza istcssa , eh' è 
ingerita dal demonio è una pruova più poten- 
te del bene, che io diceya scaturire dalla lodata 
Jptatica di divozione. 
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Gloria della nostra Patria nel possedere 
V immagine di Maria Incahlana. 

Storia di questa Immagine. 

Ora che giungo al particolare oggetto deli# 
comuni nostre tenerezze, e della -universale no» 
stra divozione , al quale quànti ho detto di so- 
pra serve di una giovevole preparazione ; - non 
altro per prima mi lido di fare , miei concitta- 
dini da Dio benedetti , 'che colla più viva gioja 
Agl cuore , e con entusiasmo di affetti escla» 
marè : Noi pur , come lo più favorite Città pos- 
sediamo la cara Immagine, di Maria Santissima 
Incaldana , che adoriamo, come nostra Regina, 
e con confidenza di figli carissimi ad un’ amo* 
rossima Madre tributiamo a lei , come nostra? 
Protettrice Sovrana li nostri più divoti ossequj , 
e, verso lei spingiamo le nostro più sublimi spe- 
ranze ' y rnolgiamoci dunque a lei, e come ben 
ci, conviene, diciamole con S. EcnavcDtura , chè 
quel ch’ella è , lo è per noi : Confessiamole le slie 
grandezze, ma godiamo eh’ esse siano la nostra'' fe- 
lice eredità-, Quia Dominùs potentissiir.us tecum est) 
ideo et tu potentissima :es- te rum , potentissima t es 
ppr ipsum, potentissima a pud ipsum, ut vere Uieere 
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possis : Et i/i Jevualem potestà s mea 5 Nam in 
Jerusulem , idest in Ecclesia , trfumphanle, et mi* 
militante potestatem ho bet potentissima Ma ter 
Creatoris. Poiché il potentissimo Signore è con' 
Voi , perciò voi potentissima siete insieme con 
lui , potentissima per lui , potentissima appresso 
lui , onde Con verità possiate dire : La mia po- 
testà è in Gerusalemme, imperciocbè in Geru- 
salemme, cioè nella Chiesa trionfante , e mili- 
tante esercita la stia potestà la potentissima "Ma- 
dre del Creatore.. 

La nostra patria può chiamarsi una felicis- 
sima , e deliziosa Terra , che porta i suoi van* 
ti verso la più remota antichità , e la più con- 
ta presso gli ammiratori di essa. Sìnvessa , miei»* 
la sterminata , e popolatissima Città , può chia- 
marsi la Madre di Mon dragone , poiché surse 
sulle rovine di quella , di cui conserva delle rt— 
1% uie. Si vede ancora sul nostro amenissimo 
monte Pettino 1 ’ antichissimo Castello , oggi di- 
luito , ■ p smantellato , che la decorava , come 
Fortezza , ed abbiamo alle falde del detto mon-» 
te la celebre grotta , dove si congregò il Con- 
cilio Sinvessano , per trattarsi la Causa di S. Mar- 
cellino Papa , effe si umiliò , e si penti dinanzi 
a que’ Padri della sua debolezza in dare l’in- 
censo agl' Idoli nella persecuzione dell’ Imperato* 
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Diocleziano Tanno del S!gnore-3o3. Checché tfg 
sia di questa istoria , standoci li contrasti delle 
opinioni di uomini illuminati , non ci sarebbe 
buona figura la mia , né questo sarebbe luogo 
di produrla ; io lo riferisco solamente , come 
una tradizione antichissima , e non mai inter- 
rotta de’ nostri Padri, e ne traggo la rinoma- 
tezza della nostra Patria. Donde poi r abbia trat- 
to il nuovo nome di Mondragone nòn cost’ ab- 
bastanza. Il Pellegrino , ed il PontaDo variamen- 
te ne parlano. Chi vuole , che fosse per un 
certo Dragone , o Dragone , uomo fortissimo , 
che assicurava dalle invasioni de’ Corsari le no- 
stre contrade; Chi per un certo Drago-, che 
in una voraggine spirava aliti pestiferi , e mor- 
tali I danni de’ Passaggieri. Checché ne sia, ri- 
mettiamo ai conoscitori di sciatte antichità qne- 
sti esami. 

Le Terme di Sinvessa celebri nell' antichità 
saluberrime pe.r varj morbi , delle quali fe uso 
Claudio Cesare, come riferisce Tacito ne’ -Suoi 
annali, e dove accorrevano uomini illustri per 
conto di salute, e perfino le donne sterili, per 
rendersi con que’ bagni feconde, sono nel nostro 
territorio , per le quali si ptiò *conoscere il bel 
sito , che abitiamo nelle storie più vetuste , e 
più nobili, Se oggi questi bagni, come ancor 
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le altre sorgenti di acque salubri eli e ivi sono 
perenni, e. si adoperano per bevanda , e per la- 
vatura , sono ingiuriosamente negletti , e di po- 
chissimo uso , è questo V effetto d’ingrata fortig- 
na , alla quale gli ba soggettati l’ invido tempo, 
che ba variate le pratiche , e le opinioni pe’ ri- 
medi cedici , ed ha resa perciò mal soflrihile 
l’incomodità, eia mallenutezza *di que’ Lava- 
cri , di quelle fonti ; non cessano però di esse- 
re apportatori di salute a quei che soffrono do- 
lori di reumatismi , infezioni di scabia , di 
piaghe , ed altri mali , quando se ne servono 
per bagni , o per bevanda , nel quale caso rie- 
scono il più efficace stomatico. 

Nel luogo «li queste acque , che si denomi- 
na Incaldana vi era anticamente un Convento 
di PP. Carmelitani , nella cui Chiesa , sopra 
l’ Altare maggiore si venerava questa Immagine, 
che aveva il nome di Prodigiosa , a cui si ac- 
correva per chieder grazie frequentemente da 
molti. paesi. Testimonianza veridica di ciò era 
un gran numero di Tabelle votive , che si te- 
devano esposte nelle Pareti della Cappella, e s’ in. 
votava allora sotto il titolo di Madonna di Bel- 
vedere, che poi portata nella Patria la chia- 
marono d’ Incaldana dal sito della sua Chiesa 
primiera. , . s ' : ; , 
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Questa Chiesa dista dall* abitato circa duo 
miglia a linea dritta vers’ occidente ; - e poiché 
noi siatn 'situati sotto al Petrino m una deliziosis- 
sima pianura sparsa di feracissime- campagne , 
.*e presso alla spiaggia del mare non più che al 
breve tratto di, un quarto di miglio, cosi anche 
la Chiosa è vicina alla veduta del mare. In que 1 
'tempi i nostri antenati èrano continuamente ino* 
destati dalle insursioni de’ Turchi , e perciò sog- 
getti alle rapine , prede , devastamenti , ed in-, 
'c;endj , eh’ essi cagionavano: Una volta bersaglio 
‘del loro furore furono questo convento , e que- 
sta Chiesa: gli saccheggiarono, e gli consegna- 
rono alle fiamme : tutt’ i voti , e le tabelle , eh’ 
“eran memorie delle grazie fatte dalla Vergine x 
'non che la sagra , e miracolosa effigie , eh’ è un 
quadro di sconosciuto legno alto tre palmi , e 
largo due, e 'mezzo furono materia più propor- 
zionata àlla voracità del fuoco. Afflitto il nostro 
popolo , e penetrato dal dolore pel lagrimevole 
avvenimento appena furon liberi da quella ca- 
naglia , andarono all’ adorato luogo , per vene- 
rar quelle ceneri , e deplorare la desolazione di 
quel santuario ; ma il Signore consolò le Sue af- 
flizioni divote , poiché fralle ceneri del generale 
Incendio trovarono il quadro della Vergine in- 
tatto, e solamente per dar segno alle gvucrazio 
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■ni- futura , di' era sfata frolle flamine , e mirarci 
1 osamente preservata , trovossi alquanto aflumi- 
gala alla parte destra del suo volto, e di quello 
del Bambino , e questo segno tuttavia si osserva. 
Dietro di .questo prodigio chi potrebb’ essere di 
cuor tanto duro, e di tanto indocilemenle in 
non credere quel, che la sola tradizione ci ha 
■tramandato , cioè che nella sua invenzione ope- 
rasse strepitosi prodigj , e consolasse tutti quei, 
che a lei ebber ricorso pe' loro bisogni ? 

È vero, che ci resta sempre a lamentarci b 
-della incuria de’ nostri Padri , o della ingiuriosa 
antichità che ci hanno defraudati di ani’ autentica 
rimembranza di essi, ma de un’ altra parte io ri- 
fletto così; se il prodigio di rimanere illesa Traile 
'fiamme fu operato da Maria t per dare un_segnb 
della sua potenza , e della sua gloria : questa 
-manifestazione di maestà adorabile a clri fu di- 
re Ita , e per qual fine? Ai Turchi , perchè rat 
tnancssero confusi , ■ e paralizzati nell' esercizi» 
"del loro iniquo mestiere ; Ovvero ai Fedeli, per; 
esiger da loro gli ossequj , come a Regina fatti 
Onnipotente sopra- gli elementi , e sopra tutto H 
Crealo ? dico io, agli ami, ed agli altri, ma in 
diverso mode, c per opposto fine. A quelli;, 
rota e a’ nemici per atterrirli nel suo Trionfo', 
onde mai più poterono qui penetrare come tir- 

• • - ; 1 




-, '128 

rassi : a questi , come a’ figli carissimi , per dar 
loro attestati del suo amore. Tutti dovean rico- 
noscere , che vi è un Dio onnipotente , che nella 
sua Immagine aveva glorificala Maria. Un legno 
non ardersi in mezzo al fuoco, una pittura non 
oscurarsi, non alterarsi ne’ suoi colori , cosicché 
anche adesso si veggono quegli occhi vivissimi, 
che rapisce gli effetti di chiunque la guarda , è 
fin prodigio di prim’ ordine , che tutti richia- 
ma all’ adorazione , all' ossequio , alla preghiera. 
Dovettero dunque necessariamente accorrer colà, 
e giusti per lodarla , e benedirla , ed incatena- 
ti al peccato per ottener la libertà, e ’1 perdono, 
e fra questi , infermi per esser guariti , afflitti 
per esser consolati , oppressi , e gravati da qua- 
lunque male , per esserne salvati. Se prima era 
coltivata , ed onorata da’ popoli , che ne ottene- 
yan le grazie , pregando innanzi a quella Im- 
magine , come può non considerarsi questo pro- 
digio qual Tromba sonora , che annunciasse ai 
popoli il luogo del lor ricorso , per isperimen- 
tare gli -eflelti della sua misericordia , e clemen- 
za, ed insieme del suo potere? Io credo al 
contrario , che perciò permise la Madre di Dio 
di non registrarsi il numero inarrivabile .delle 
sue beneficenze , perchè la sola memoria di que- 
sto ne rassodava una conoscenza più tasta , 9 
più sicura. 
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Comunque sìa da’ nostri antenati fu instau- 
rata quella Chiesa dal sofferto incendio , ma iu 
più angusta forma , e vi fu riposta la Immagi-? 
ne venerata , ed adoratà da più frequente , cr 
divoto concorso del nostro popolo , e delle genti 
vicine, e lontane, chi era giunt’ all? orecchio la 
fama dell’ operato miracolo , i e più s’ infervorò 
la divozione a quella Chiesa riputata già , come 
1’ erario delle grazie , e ’l centro della consola-# 
zion degli afflitti j La nòstra cara Immagine tei»» 
ne quella dimora per molti anni iti seguito j ma 
poi o che venisse ai nostri timori di altra in- 
vasione de'- barbari , che non fu più pe' molivi 
che allegheremo , npl qual caso sarehb’ esposta 
a. nuovi oltraggi , o perchè in questo stato il 
culto di quella Chiesa aveva perduto di maestà 
non essendo officiata , nè decentemente assistita , 
ovvero , quel che credo io più facilmente per 
«vere il nostro popolo maggior commodo alla 
sua divozione , e salvarsi dallo strapazzo di un 
luogo camino , si accinsero a trasportarla nella 
nostra Chiesa Maggiore , e la elessero Protettri- 
ce primaria del Paese. I motivi , cbtì ho cennati 
non si debbono riguardare , che come mezzi t 
de’ quali si servi Maria , per eseguire il suo a?- 
moroso disegno di stabilire fra noi il suo Tror 
tuo , di stringere il patto con poi , di. gradire 
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S nostri osseqnj, e donarci la sua gloriosa Pro- 
tezione, di rasciugare più da vicino le nostre 
lagrime , di consolare più pronta , e sollecita i 
mostri gemiti , di esaudire con maggiori segni 
di pietà i nostri voti , i nostri ricorsi , il che 
come adempisse , si conoscerà meravigliosamente 
nel prosieguo del mio discorso. 

Si dice , che questa transazione fosse con- 
trastata dai popoli vicini , che pur l'adoravano, 
e la pretendevano per loro, e che questo con- 
trasto hnl col prenderai uno stratagemma pieno 
di fede, e di semplicità, cioè col mettersi l'Im- 
magine sopra di un carro tirato da due gioven- 
chi indomiti , nàti , e cresciuti uno nel territo- 
rio nostro , l’ altro nel limitrofo territorio Ses- 
«ano, onde catnin.ando quei animali a loro im- 
peto, si sperimentasse così la volontà della Ver- 
gine , che regola il tutto, dove amasse di edi- 
ficar la sua Reggia , e che qile' giovenchi , subi- 
to ricevuto 1' adorabile peso , si diressero per la 
via di Mondragóue. Questo veramente sa de’co- 
ftumi semplici , e divoti di allora , ma io non 
conto allatto su questa diceria t nè voglio far- 
mene garante. Il vero è , che con sontuosa pro- 
cessione , concorrendovi gran popolo^, e con fe» 
età eclatante fn qui trasportata la Immagine, 
E»vi una grossa pietra alla metà del camino , 
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sopra la quale , forse per la stanchezza Cagiona* 
fa dal lungo camino il Clero prendendo alquan- 
to di riposo , posarono l' ammirabile quadro , e 
questa pietra é anche oggi in di vota memoria 
de’ nostri, che in passandovi vi ripongono qual- 
che fiore , e vi recitano 1 Vve Maria : vi fabbri- 
carono dirimpetto una piccola oappelluccia col» 
]' Immagine della Madonna , cbe poi rovinata 
dal tempo , fu ristaurata non ha guari da un 
divoto , che tuttavia esiste. 

È tradizione de’ nostri antichi , che questa 
celeste Regina mostrò con altro prodigio ch’El- 
la ci aveva eletti pel suo caro popolo : ed è 
questo. Giunta che fy la processione nella no- 
stra Chiesa il quadro fu onorevolmente situato 
nell’ Altare maggiore , per ivi venerarlo , ma la 
seguente mattina con infinito stupore , e ramma- 
rico si trovò quindi involato : nella confusione 
del pensare fu suggerito di andarsi all' antica 
Chiesa , chi sa divenissero spettatori di altro 
portento ; Infatti colà si trovò collocato dov’era, 
e riportato in simil modo nella nostra patria fu 
collocato nella Cappella del Sagramento , giu- 
dicandosi luogo più adattato alla sua adorazio- 
ne , ma la Vergine pur fece partire la sua Im- 
magine, ed obbligò il nostro Clero, e ’l popo- 
lo ad una terza Processione , che fu segnata dal 

* 
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disegno di subito fabbricarle una Cappella di 
particolare denominazione alla sinistra dell' Alta* 
re maggiore, stimando gasi aver voluto dare ad 
intendere Maria con quella soguela di prodig), 
Io non so se assolutamente dobbiamo umiliarci 
a questo racconto , e per tema di non incorrere 
la taccia di leggiefi , non pi avessimo a rende-? 
te in qualche modo ingiuriosi a quella , cbe per 
la sua carità ci protegge. Ila sempre nel nostra 
cuore la -pietà. Confessiamo , cbe Maria tiene 
da Dio il potere di fare non solo questi , ma 
tult’ i miracoli , ,cbe son diretti al nostro bene , 
e rimettiamo sempre alla sua gloria , o la verità 
della pietosa tradizione de’ nostri, Padri , o la 
tolerabile affezione tenerissima verso la sua Pro- 
letrice di cbi l'abbia con fantasia divotamente alte- 
rata immaginato la prima volta. 11 vero-è cbe Ma- 
ria , la nostr' amabile Regina non si è mostrata 
dolente di questa popolare ^cedenza, e non l’ba 
f limata ingiuriosa alla sua Maestà ; anzi questa , 
chiamiamola almeno cosi, innocente semplicità, 
si è conosciuta talmente applaudita , accettata , 
e gradita da lei , che si.n da che, Veune fra noi 
la sua preziosa Immagine, non Spassato un ozio- 
sa moménto, che non l’avessimo sperimentato, 
e tuttavia non la trovassimo liberalissima delle 

Mie grazie. Io »e farò un racconto in un capi-. 
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tolo a parte , e ini sono risoKj to' Cosi , perchè 
dev’ essere quello uno spettàcolo perenne , e 
grandioso alla nostra memoria , onde mantenere 
Svegli, nel cuore i più santi, e giocondi affetti , 
di goder delle tènerizae le più filiali , e dolci, 
e stabilire allo stesso tempo le più sicure, e de* 
gne spera nze’per un pellegrino di questa Tern. 
Ora dico solamente', che n'oi abbiamo una no- 
bile Cappella nella nostra Chiesa Maggiore 'sot- 
to il titolo di Maria Incallì, ma : vi è un magri- 
fico Altare di marmo fattole eriggere in tributo 
di amorosa divozione da un nostro concittadino 
di cospicua , e nobile famiglia , il di cui nome 
si legge al frontespizio di esso , e i di cui nipo- 
ti sono l'onore e’1 decoro della nostra Patria: 
sopra l'Altare dentro una cella 7 ' coverta con tersis- 
simo cristallo si conserva il quadro nel seno di ima 
gran nicchia di-argento ,Td apparisce bene dentro 
una lastra diafana egualmente: Di riti ben 'gè* 

roglifico si vede smaltato il pavimento della Cap- 
pella , eh’ è chiusa da Balaustra dì marmo, che 
fra 'giorni si cambierà in un’altra dr ferro ■ li* 
mezzo vi è un lampadaro pensile di cristallo a 
dodici lumi, eh' è lavorato con tutt’i raffina* 
menti dell’ arte, e che simili si veggono nelle 
gran gallerie <le’ Re ; oltre cinque lampadi di 
argento, che. son sostenute ai lati due frasche 




di ferro. Vi sono ancora al fianco della Cip* 
pel la le tavolette votive, ch’esprimono le otte- 
nute grazie," e appesi alla nicchia conservami 
moltissimi voti di argento, e di Oro, segni non 
deboli della divozione -del popolo. Questo vi 
accorre in folla per supplicarla nelle pubbliche 
necessità , e quotidiamente le prestano ossequj i 
divoti e specialmente nel giorno di sabato, quan- 
to immancabilmente dal popolo , come a sua 
Regina le si offre in tributo il eanto delle Lita- 
nie , delle quali cose fard appresso parola. 

Ognuno dovrebbe ricordarsi che di Alari* 
fu detto dal Profeta Isaià , c. 38 , Protegct je* 
rusalem : Protegens , et libèrans , transiens , et 
talvans. Proteggerà Gerusalemme * eh’ è la no- 
stra Patria oggi terrena , e donde tentiamo al- 
la celeste , essa è che protegge , e ci libera, eh* 
vive fra noi , ed in ogni bisogno ci salva. £ssa 
sa Lene le regole di protezione , essendo la se- 
de della sapienza , l’ esercita generosamente t 
perchè é la Madre della Divina grazia. Gli uo- 
mini non sanno l’arte di governare. Non cono- 
scono, che le armi, e ’l rigore non giovano 
per attirarsi il rispetto de’ popoli : i modi eh* 
impiegati gli uomini tendono tutti al contrario t 
e da ciò avviene , che tante volte si calcano 
con piè di ferro la pietà , l’ innocenza , la Re- 
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ligfone ; Il modo piò sicuro , e più degno è la 
protezione, che ogni Principe prehder dee de’ 

suoi sudditi : sono i Re chiamati dal Re Profe* 

ì 

ta : Dii Jbrtes Terrae : Dei forti delle Terra, o i 
come legge Simmaco Samaritano : Protectores 
Terrae : Protettori della Terra. Questo è il re* 
ro regnare de' Monarchi , e con ciò si attirono 
P amore , e la venerazione de’ popoli , onde a 
quei, che governano diregge. Agellio queste 
paro’ e , in ps. 38. v. 8 . quod Reges protectores 
vocantur , intelligere pouumus , quadri am. sit Ree 
gis officium , nempè potentine suae viribus tan - 
quarn objecto scuto popolum tegtre , ét ab eo ho * 
stium , t celle ratorumque omnium tela depellere -, 
Gran riflessione 1 Dal chiamars’ i Re Protettori 
noi comprendiamo qual sia l’officio, di un Re , 
cioè che colle forze del suo potere dee farsi scu- 
do per render sicuro il popolo', ed allontanare 
da esso i dardi che contro gli si scagliano da 
uomini nemici , e malvaggi. Maria Santissima , 
che ha attinte dal cielo non solo le leggi di una 
giusta protezione, mg il potere, la pietà per ese- 
guirle ! Ella, che dice esser la sorgente onde di- 
pendono tulté le altre protezioni secondarie del 
mondo : Per /ne Reges regnant , et legum cunditores 
juxta decernunt. Prov. 85 per me regnano i Re 
cd i legislatori emanano giusti decreti ; qual 
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pregio «li protezione lia mai 'la sor ? e quafiM 
lina Città , fin paese ha manifeste dichiarazioni 
«he Maria mole pretteggerla , qual maggior si- 
curezza , qual più giocondo stabilimento può im- 
maginarsi di un popolo? Preparate dunque miei 
cari concitladiùi , i rostri cuori ad esser grati a 
Maria , mentre .io pongo sotto le vostre vedute 
e fi miraeòli , che Maria Incaldanà ha operati 
per assicurarvi del s,uo amore di volervi proti 
leggere t -e > le grazie , Ohe tuttavia vi dispensi 
pgf mostra , eh’ è inestinguibile il suo amore; 

CAPITOLO VIL . 



i_ Miracoli operati da Di» per metto 
, r dì questa Immagine. 

«isti d’ iòlroifiellermi a questo Capitelo , è 
buono , che permetta una giusta dottrina in- 
torno ai miracoli , perchè serva di preparazione 
alla docilità , ed agli' affetti che sono necessari 
•d udirne il racconto, in questo secolo special- 
mente y che agita la vita spirituale in una fiera 
.tempesta. Il miracolo è un avvenimento , che 
«upera le forze , ,e le leggi ordinarie della natu- 
ra. Dio se ne serve, per far rispondere la sua 
onnipotenza , per manifestare , autorizzare la ve? 
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>ità , o per concede* grazie di protezione par- 
ticolare , si faurio da Dio i miracoli , o per so 
stesso, ò v’ impiega il ministero de’santi , per l’ in- 
tercessione de’ quali egli li fa. Quelli, die operò 
pel ministero di Mos'è , e che sono registrali nell* 
sagra Scrittura sono una delle più forti pruove 
della rivelazione fatta alla nazione Giudaica , e 
de’ caratteri divini della missione di Mosè. Quelli 
di G. C. , e cl»e sono riferiti nel nuovo .testa- 
mento , han fatto sensibilmente conoscere , ch’egli 
era il Messia promesso da tanti secoli , ed essi 
ban contribuito a stabilire la sua Divinità , e la 
sua Dottrina. Quelli degli Apostoli , e degli al- 
tri Santi , che Iddio ha voluto render celebri 
pel dono de 1 miracoli sont) serviti alla propaga- 
zione della Fede, han portato nel seno della Chiesa 
un infinito numero di Pagani , e he sono la te- 
stimonianza la più evidente. Son da osservarsi an- 
cora tanto nel vecchio , che nel nuovo Testamen- 
to , ed ancora nella storia della Chiesa de’ mi- 
racoli operati per grazia di Protezione , e per 
esercizio di misericordia. Noi leggiamo nella scrit- 
tura le acque dell’ Eritreo divise' nel passaggio 
del popolo Ebreo , e Faraone suo persecutore 
sommersovi : il cibo miracoloso venuto dal Cie- 
lo per alimentare il popolo di Dio nel de- 
serte ; acque scaturite dalle rupi al tocco dì 
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una verga , vittorie riportale sopra nemici , o 
col far fermare il sole ; o impiegando il suono 
di trombe , ed altr’ infiniti , de’ quali è sparsa 
la scrittura. Tutto il vangelo non presenta, che 
miracoli in ogni tratto della vita di G. C. cbe 
non sono, se non grazie accordate a chi Te im- 
plorava : Nella storia Ecclesiastica li fa vedere 
aver Dio impiegato i Santi suoi a far de’mfraco- 
li , e per tal mezzo renderli' cèlebri colla Pro- 
tezione de’ popoli , onde potersi esaltare sopra 
di ogni altra gloria quella della Protezione . 
Specialmete la gloria di Maria SS. , per farla 
decantare clemente , e misericordiosa risuona 
per tutta la Chiesa ; e qual popolo , famiglia , 
qual persona non la riconosce per 'tale , e per 
tale non la invoca? * - 

Vero è che oggi non vi i controversia più 
agitata , che questa de’miracoli : Gli Atei-, i Dei- 
sti i quali non mancano nel nostro secolo preten- 
dono di non darsi miracoli , come ripugnanti 
alla natura delle cose ; ma chi non vede quanto 
ssano costoro ingiuriosi alla Divina onnipotenza ? 
Quei che riguardano Iddio, o chimerico , od ozio- 
so , s' indispettiscono a concedersegli questa glo- 
ria’. ma chi lo adora per quel eh’ è, e per quanto 
di significato tien con se questo nome Dio,. non 
trova più ripugnanza nella spiega degli allribu- 
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ti «li onnipotenza, di sapiènza , di providenza, ee. 

Il miracolo non è altro , che l’ imperio , che 
Ilio esercita sulla natura. Allora quando egli 
apre il seno della sua misericordia alle preghie- 
re di chi lo supplica, qual meraviglia se fa 
risplendere la sua virtù alla cognizione , ed 
alla umiltà degli uomini per via di miracoli ? 
Noi siam peccatori : bisogna dunque Conoscere da 
Dio i nostri gastighi , e la liberazione da essi, 
e noi la riferiamo più prontamente alla sua mi- 
sericordia , quanto più è miracolosamente opera- 
la. Con molta sciocchezza , ed empietà ha par- 
lato de’miracoli Benedetto Spinosa nel suo Trat- 
tato Teologica^ Politico Cap. 8. de Liberiate Fi - 
iosophandì : ina il disegno, che in queste memo- 
rie mi son prefisso Aon è di confutar luì , nè 
di ridurre a problema la verità de’ miracoli nel- 
la nostra Religione , né diriggere il mio discorso 
a' superbi , che non han luogo alla grazia , ma 
d’ animare i cuori cattolici , umili , e divoti a 
bene stabilire le loro giuste confidenze , e fidu- 
cie. Confesso che non ho mai saputo risolvermi 
a fare una severa critica , ed audace su fatti di 
tal genere ; sia debolessa di pensare , sia qua- 
lità di temperamento , ovvero uno spirito umi- 
le di Cristiano infusomi dal (pelo , ho sempre ' 
temuto di oltraggiare eoa qualche parola ardita 
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quei grandi , ed adorabili soggetti, da’ qtlali »{ 
fon dipendere quegli avvenimenti portentosi, die 
eccitano santi affetti di divozione , e di onore- 
vole dipendenza : altronde meno in questi tem- 
pi bassi a temere di qualche germoglio d’ido- 
latria, e di superstizione, ebe dello spirito di 
superbia* indipendenza, e d’ incredulità , che 
predomina. Prendo perciò la dibertà anche io 
di filosofare altrimenti su i miracoli della no» 

• stra Protettrice, e riguardarli come fondamento 
della- piu canonizzata divozione. * •* 

11 primo miracolo , . che tenghiam registra- 
'to, e del quale-godiamo tuttavia 11 frutto, e lo 
godranno per sempre i nostri posteri è, che 
dal tempo, in, cui venne nella nostra Patria l’ Im- 
magine odorata che son circa quattro secoli mai 
più ebbe a soffrire invasioni de’ Turchi. Noi 
sappiamo , che negli altri mari spesso spesso qttef 
corsari., pi of'ssan-do di vivere di rapine, ban 
guadagnalo delle prede , e cagionato de’ danni 
fino all' epoca felice,-, che il nostro Re, D. G., 
Coi riscatto de’ S.clùavi ha impedito- co’- suoi prov- 
vidi. modi quelle incursioni 1 per 1’ avvenire ma > 
qui non più abbiamo veduto qné’ ceffi. Molto 
volte que’ barbari si sono awigiuali al nostro li- 
do , hanno remigato per gjmigerc alla nostra 
s^iagjjia^ma nqn potevamo mai accostarvisi , e 
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Fenchè sembrasse loro di scorrere le onde Veloce- 
mente si trovano poi sempre o retrogradi o im- 
mollili. Qualche volta riuscirono di avvicinarsi, 
e sbarcare , ma sparso dal Cielo lo spavento fri 
loro in confusione , e •. sparpagliati fuggirono. 
Una volta fra le altre , alcune galere di Tuni- 
si venute alla nostra spiaggia, misero a terra 
molti di que' barbari armati per predare nella 
nostra Patria , ma quando vi furono vicini , 
videro uscire un esercito di gente armala , tut- 
t’allestita alla difesa dell’ abitato , protetto dalla 
Madre di Dio , onde costernati, cd intimoriti , 
precipitosamente rimbarcaronsi , c spiegate al 
vento le vele si allontanarono in alto mare. Fò 
testimonianza, di ciò uno Schiavo Cristiano , 
eh' ebbe la sorte in quella confusione di scam- 
pare dalle lor .mani , e poi in libertà. Gli an- 
tichi nostri Notaj lo tengono rigislrato^ne’ lor 
Protocolli , e’1 prov' ancora una Relazione del 
Vescovo di questa diocesi fatta al P. Serafino 
Montorin Predicato? Generale dell’ordine di San 
Domenico, che lo ha riportato nel suo Zodia-. 
co Mariano. La tradizione è accentatissima , 
perchè sicuramente que’ nostri maggióri vedero-* 
no le barche Turcbesche aggirarsi per questi lidi*, 
sapevano i dilegui, da' loro uegozj , e risentivano 
% ncora il dolore, de' danni sofferti. Palpitanti# 
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intimoriti, perché poco giovavano, o nella sor* 
presa , o nella soverchieria , le loro forze a di* 
fendersi , ine l’ immagino lutti piangenti , e so* 
spirosi ricorrere alla loro- Protettrice , dalla quale 
ottennero la grazia di osservare quella scena di 
fuga disordinata , e quindi riconobbero la forza 
invisibile di Maria , che in tai casi diviene , co* 
me la decanta la Chiesa più terribile di ben’or* 

. dinata falange, « che respingeva qué’ barbari 
eo'modi suoi , che sempre sono miracolosi, Il 
Vedere ancora , che mai più si fossero qui ri* 
tolti que' Corsari, come’l solevano , mostra chi a* 
immente , ch’ebbero ad accorgersi, che d’altra 
carta di difesa r che non l’ era prima , fornita , 
ngnoreggiavali la nostra Patria. 

. In questo secolo , che potrebbe chiamarsi 
per antonomasia il secolo delle armi, o non si 
crede la sostanza di questi fatti , o da molti si 
deride le condizione meschina , e timida degli 
nomini di que’ tempi. Ci vuole il cannone, suol 
dirsi , ci vuol 1' archibugio in queste occasioni , 
altro che il ricorso a Marie. Io non voglio cri* 
licere lo spirito di tal discorso. É vero che l’or* 
dineria difese non sv deve trascurare in tali ag* 
gressiorxi , e perciò la nostra Patria é circondate 
da mura , da baluardi , e chiusa da porte , « 
«redo bene, che alle vista de' Turchi non se *x# 
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•tasserò colle mani alla cintola gli uomini , che 
avevan coraggio di opporsegli , e qualche volta 
v ottenessero ancora il vantaggio di abbatterli $ 
ma vero pur' è , che quella nazione vive di ra- 
pine , e non cessa d’ intentarle a qualunque ri- 
schio , a qualunque perdita. Io ho veduto ia 
Calabria uomini ritornati dalla schiavitù l'anno 
passato : ho saputo il modo , come furon pre- 
dati , e insieme i timori, e la eost.rnazrone , in 
cui viveva continuamente quella gente , a cagio- 
ne de' Turchi, sappiamo pure', che per purgar* 
i nostri mari^ da ' quelle masnade nemiche otten- 
ne il nostro Sovrano dal S. P. da Crociala, pe* 
contribuire al mantedimento di una flotta. Qual 
meraviglia dunque se quc’ ladri ostinati colle 
loro scorrerie infestavano i piccoli paesi , i mari 
non ben difesi , ed ingerivano del timore a que* 
nostri antenati , eh’ erano pure di costumi più 
placidi , e consecrati alla tranquillità , per cut 
in quest’ impegni di lotta fidavano più alla di- 
vozione , che alle lor deboli forze , e pieni di 
fede aprivano il campo alle meraviglie di Dio? 
Altronde l’esperienza dimostra , che l’uso conti - 
uuato delle armi inasprisce i costumi , abilita 
alla ferocia , è la peste dell’educazione, rende gli 
uòmini sospettosi , mette in violenza la lor vita, 
e lungi dal donare la pace , in onta di altri 
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mali più deploratili la società : se ne risente 
l’uroiltà cristiana, die dona una tranquillità be- 
ne stabilita , e rassodata nell'esercizio della fede* 
e della divozione, che non lo è nello smodera- 
to , e sregolato trattar dell’ armi. Nell’orazione 
si riconosce più profittevolmente quel Dio. solo 
dator d’pgni bene , regolator di ogni niente di 
ogni potere , che saprà impiegar la -sua virtù 
onnipotente a favor di cbi lo confessa , e si umi- 
lia , e doua la vera tranquillità , che non potrà 
aaai essere meglio stabilita , ed assicurata , che 
ne' santi esercizj della Religione. Cosi fecero i 
nostri Padri , e quel che non ottennero colla 
lor forza , ^ottennero una volta per sempre dal- 
la Protezión di Maria. Qui lasciate, che io escla- 
mi : 0 Maria , questa grazia quanto mai ci è 
jaallevadrice , che concederete una perpetua , e 
Contenta pace a questa Patria , e che ugualmen- 
te pietosa ci libererete in, morte dai nemici, eh* 
sorgono dall’ inferno per perderci ! 

Un’altra Grazia prodigiosamente concessa ai 
Padri nostri fu appunto l’averli liberati nell’an- 
no 1 65 fi dal flagello della peste, che spopolò, 
questo Regno. Mentre questo contaggio faceva 
strage crudelissima anche ne’ Paesi convicini , il 
nostro ne restò per la protezion di Maria tal- 
mente iì ubato , ed illeso , che non sodo alcuno 
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de’ cittadini non sì ammalò , ma vi furono an— 
cora de’ Forestieri infetti , che furtivamente vi 
entrarono , per la fiducia , che avevano nella, 
nostra Madre , e ne restarono all’ istante guariti. 
L’ epoca di questo avvenimento non è tauto re- 
mota. Io ho parlato con de’ vecchi nostri Con- 
cittadini , che protestavano averlo inteso da' loro 
avi , li quali erano stati gli oggetti meraviglio- 
samente preservati da quella , ed al rammentare 
la lagrime di tenerezza , che scorrevano dagli 
occhi di quelli, che’l raccontavano, s’inteneri- 
vano con tutto il cuore , e giolivamente piange- 
vano. Chi non deve quindi confidare in voi, o 
Vergine pietosissima, che non ci vogliate libe- 
rare ancora dalla pestilenza della colpa , e cosi 
salvarci da una morte eterna , mentre voi stessa 
protestate: qui me invenerit , inveniet vitam , et 
hauriet salutem a Domino : Chi trova me ritrova 
la vita , e riceverà dal Signore il gran dono 
della sua salvezza.- 

L’altra singolarissima grazia, che dal nostro 
popolo si sperimenta infallibile , mentre la no- 
stra Protettrice non è mancata mai di conceder- 
la, è appunto o in caso di dannosissime piogge, 
o in tempo di sterilizzante serenità. La nostra 
Immagine, oltre il tributo sabatino delle Litanie, 
ohe si presta dal Clero , e dal popolo, e col quv* 

io 
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le si onora*. è si prega per le grazie generali 
t di materna protezione , viene altresi impegna- 
ta dalle grida , da' gemiti , e dai clamori no- 
stri, in .estremi Insogni. Quando dunque la sta- 
gione minaccia rovina , o clic le piogge conti- 
nue inondano i ca'mpi sino a minacciar marci- 
mento al sementato, o si soffre tale aridità, che 
•le campagne palesano irrcmediahile la loro ste- 
rilità , allora il Capo del, popolo si rivolge al 
Primocerio , del Clero, e, chiede d’intimarsi una 
Novcha straordinaria alla Protettrice. Si man- 
dano de' Chierici co’ campanelli per la- Patria , 
che annunziano la dimandata, Novena , a tutl' in- 
vi tane ad intervenirvi. Si commuove il cuore di 
ognuno a quei suono , a quelle voci. Verso la 
sera , secondo il costume , a gran folla il popo- 
lo si aduua - in Chiesa: si cantano le Litanie: 
si piange: si sospira. Si predica da' Sacerdoti 
per infervorare la fede del popolo, per confes- 
sare dinanzi a Dio ì nostri peccati j ,i nostri tor- 
ti , si muovono gli affetti per implorare la gra- 
zia desiderata. Ordinariamente questa si ottiene 
pria che termini la Novena , ed allora si rin- 
grazia il Signore con solenne Te Deum. 

Se avviene poi, eh’ è a raro, che la Vergine 
voglia provare la Fede del suo popolo, e tarda 
ad impetrarli la grazia ■> allora preventivamente 
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si avvi>a il popolo , clic il giorno appresso ve- 
nisse disposto con maggior zelo di fede, perchè 
si calerebbe la nicchia dalla sua cella , per di- 
sporsi alla Processione, di cui dirò la pratica. 
Questo avviso produce sempre una commossa 
di affetti , che la nostra Patria . non risuona ab- 
lora , che di plorati r !e gemiti pietosissimi 1 . La 
sera vegnente adunato ib popolo che suole ac- 
correre più sollecito, e numeroso, e disposto 
con un sermone , che suol fare il Capo della 
Chiesa , ad una veemente preghiera , e alla con- 
trizion dello colpe più sincere , quattro Sacer- 
doti , prendono là nicchia d’argento dalla sua 
cella , e la collocano sotto un baldacchino , alla 
quale si prostrano tutti gemebondi , per eccitare 
alla grazia 11 suo 'cuore materno. In tal situa- 
zione prossimamente ognuno la vede , la careg- 
gia , la supplica, l’ espone la- vivezza de’ suoi 
desiderj. S’ intima intanto la Processione, s’im- 
petrano le- debite licenze dell’Or dinario, s’ invi- 
tano i coniicini paesi, che vi accorrono a trup- 
pe con de’ donativi , anzi da Castelvolturno, pae- 
se da noi lontano cinque miglia , è solita venir 
fòrmalmente quella. Confraternita con canti di 
di Salmi, e di Antifone , per assistervi. La Pro- 
cessione poi nel disegnato giorno si dispone co- 
ai : Precedono le Confraternite , siegue il Clero, 

* 
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indi 1* Immagine portata da quattro Sacerdoti si- 
no alia porta della Chiesa , dove si consegna a 
* quattro Fratelli di Congregazione , secondo "il 
costume. Ellla va sotto un baldacchino , che vien 
portato da sei nostri Cittadini più nobili; in 
ultimo tutto il popolo , e futi' in abito di peni- 
tenza #i dirigono al mare ; dove giunti si posa 
l'Immagine coIIa faccia rivolta alle onde se si 
vuol pioggia, se poi si cerca serenità si rivolge al 
monte. Cosi situata l’Jmmagine s’ incoraggiscone 
più i voti del popolo a sollecitare la grazia con 
un adattato sermone , che si fa dà uno dei nostri 
sacerdoti. È costantemente immancabile, ebe re- 
stino essi esauditi ; se è serenità , e si vuole 1« 
pioggia , benché non apparisca pel Cielo puro 
nemmea la nuvoletta di Elia , pure , appena è 
rientrata la Processione-, che l'atmosfera all' istan- 
te V ingombra -, c si discioglie in pioggia copio- 
sissima , se poi =il tempo è piovoso , prima di 
uscir’ dalla Chiesa l'aria comparisce serena, e 
i raggi del Sole feriscon cocenti strada facendo 
nella Processione. , 

Un Sacerdote della nostra Pallia , di speri- 
mentata probità, e di stabilita riputazione, morto 
vecchio maggiore di ottagenario nominato D. Be- 
nedetto Landa mi narrò , che egli si ricordava 
essere avvenute in un anno d’ indurita serenità, 
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<&*; facendosi la Processione nella forma descrit- 
ta , si ottenne la grazia in un modo prodigio- 
sissimo , poiché nel ritirarsi la Processione cade- 
va ridente , e brillante la pioggia nelle campa» 
gne , salva la linea per la quale caminavano i 
componenti la Processione , -che si deliziavano 
in vederi la pioggia stupiti del gran miracolo., 
senza sentirne sul dorso una stilla’, e soggiun- 
geva , che vi fu allora tanta commozione di «af- 
fetti , e tante lagrime si sparsero , che il nome 
di Maria Incaldana risuonava , ed echeggiava 
presso tutti in .esultazione di gioja , ed il po- 
polo per . molto tempo non sapeva altro profe- 
rire subito , che apriva la bqcca , che il caris- 
simo nome di Maria Incaldana, e rammemo- 
rando il prodigio *non poteva non disciogliers’ia 
pianto. * i . 

Seppi da un altro nostro Concittadino , che 
• memoria • sua la nostra Protettrice operò un 
altro similmente meraviglioso prodigio. Questi 
quantunque fosse Contadino di professione* , pur 
e’ conta la sua irreprensibilità di vita , e nella 
semplicità,* probità de’ suoi costumi lo facevan 
degno di ogni rispetto anche le persone più 
culte. Egli aveva nome Giuseppe Rao ,< noto a 
tutti coloro, che leggeranno la prima volta que- 
ste memorie ; raccontava , clic in un anno di 
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perenne dirottissima pioggia », 'che minaccia Vk 
rovina ai seminati , fatta la Novena ,■ calala la 
nicchia dalla sua Cella , le acque fempreppitt 
allagavano le nostre campagne Si venne alla 
Processione, e già tutti ecau preparali , e Clero, 
e Confraternite, è pcpòlo 5 ma le acque si di- 
rupavano così dal Cielo, che paventavano di 
uscir ‘dalla Chiesa que’ di voti confusi , e pian- 
genti: Si aspettò lungo tempo, che quella pro- 
fusione di pioggia si diminuisse , ma invailo : 
«ssa pHt cresceva. Allora il Primocerio della 
nostra Chiesa infervorato da zelo, prima pro- 
ruppe in un'alta , e lamentevole voce rivolto al- 
V Immagina , dicendole : Alaria , dunque permet- 
terai , che noi avremo a perii-* di fame ? Dun- 
que ti dà il cuore di far mancare jl pane ai 
tuoi figli? Che forse i nostri peccati son mag- 
giori della Misericordia tua materna ? No : mai 
non ci sei mancata , e non ci mancherai giam- 
mai . . . Via su , Fratelli , disse poi rivolto al 
popolo , procedete al mare : Esponghiamoci pu- 
re alP impeto della pioggia , é lasciamo , che ali- 
di' Ella si bagni. Incominciarono a sortire le 
Confraternite , ed il Clero , e le acque cadevano 
àbmpreppiù ostinate. Ma oh Dio ! Che stupendo 
pro'digiò ! Appena arriva l’ Immagine alla porta 
della Chiesa , clic non solo le acque si arresta- 
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Tono al comando della gran Regina , coma il 
Sole si arrestò al comando di Giosuè, ma brìi* 
larono ancora i raggi solari con tant’ attività , 
che quei eh’ erano bagnati si asciugarono in un 
momento, e si compiè la Processione coll'aria 
fidente., Va, -e come si possono trattenere le la- 
grima a( ta! vista , a tal racconto ! Come non 
stabilire ne’ nostri cuori una fiducia confidentis* 
Rima sulla protezione della gran Signora, se "Ì 
traiti dèi suo amore verso di. nói , e l’jmpiego 
del suo poter presso Dio giungono sino a que- 
ste dimostrazioni , ed attestati di sovrana svisce- 
ratezza nfalcrn!«. 

Mi ricordo anche io delle simili grazie ri- 
cevute , e chi legge queste memorie, se ne ri- 
corderà anche più', che io noh raccolgo , per 
essere già stabilito liel cuore del popolo l’ effi- 
cacissimo ricorso a Maria Incaldana in qualun- 
que suo bisogno. Nell' anno 1791 il di primo 
Giugno incominciò a piovero dirottamente, • 
la pioggia accompagnata da grandini , tuoni , e 
venL’ impetuosissimi • seguitò senza interruzionè 
sino al giorno sedici , sicché le ariste si evauó 
appianate al suolo , anz’ imgegolate nel fango , 
e tutte le altre vettovaglie erano per subire l’ in- 
tera rovinai Intanto nel giorno dodici .si era in- 
cominciata la solita Novena , ma perché ogn’ in- 
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dugio di momenti *d ottenere la grazia, porta- 
va gradi , a gradi la perdita della intiera rac- 
colta , la giornata dé’16, che fu la più nera di 
nuvole, che scaricavano acque, il popolo adu- 
nato in Chiesa alle ore i 3 domandò che si ca- 
lasse la Immagine della Vergine , per quindi 
portarla in processione al mare. Mentre ciò si 
faceva le cateratte del Cielo piu si spalancavano, . 
ma che ? Appena fu esposta la Immagine sotto 
il baldacchino, e s'incominciarono a cantare ld 
Litanie , al dirsi Sanata Maria ora prò. notisi 
la furibonda pioggia incominciò a frenare il suo 
impeto , e terminate le Litanie finì di piòvere. 
Si radunò il popolo di nuovo all'ora di vèspro, 
e mentre si ripetevano le Litanie, si vide ri- 
splendere il Sole dentro la Chiesa. Allegri tutti 
gli animi a tal vista risolsero di far la proces- 
sione il giorno seguente in rendimento di gra- 
zie: Infatti il giorno 17 si eseguì. Ancora sof- 
fiava H vento, il mare era.jn tempesta, ma 
giunta l'Immagine al mare , Questo si calmò, e 
.tutte le candele, che si portavano accese nella 
processione non furono offese dal vento sino 
al ritiro della processione , e non se ne smorzò 
pur una. Indi il Sole fu così attivo, che le ari- 
ste prostrate si rialzarono , c si fece da quel 
giorno medesimo felicissima la messe, e si ebbe 
copioso il ricolto. ; . . . 
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Qaeslò avvenimento sebbene «ìa a mia me* 
moria , pure perch’ ero in età puerile , e servi- 
ta la Chiesa da novizio, non avrei potuto rife- 
rirne tutte le circostanze , se non lo avessi tro- 
vato registralo nel protocollo di quell'anno di 
Notar D. Nicola de Nicola j e là si legge ancora, 
che il popolo tutto sfavillante di gioja restò tal- 
mente rapito alla gratitudine per questa grazia , 
che si . stabili da tutti per l’avvenire^in ogni di, 
ly Giugno far,nc memoria con alti di culto spe- 
ciale, 'Celebrare le lodi di Maria Vergine, e 
darle un tributo di riconoscenza. Confusamente 
par che mi ricordi essersi praticato per qualche 
unno , ma la verità è , che in oggi non si ha 
precisa attenzione a questo dovere , ed io non 
pretendo scusare le nostre ingratitudini verso 
quest'amante Regina, poiché l'umiltà è figlia del- 
la verità , c perciò è la sola virtù , eh» ci fàccia 
trovar grazia dinanzi a Dio. La nostra misera 
condizione di uomini ha per. ereditai essenziale 
dalla colpa il non attendere ai henefic) , che nel 
momento, che si ricevono, e dimenticarsene a 
misura che passa il tempo. Il piissimo Re Giojty 
Volendo riordinare il culto di Pio presso il 
popolo Ebreo già irrugiuito nella empietà, men- 
tre tutto ci si affaticava gli fu presentato dal 
nomno Sacerdote Elei» un libro, dove si ram- 

- • ' i . 
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memoravano ♦ patii fatti col Signore, e i vin- 
coli della sua SS. Legge, e pensando all’eAoi’nti 
mancanze , cd alle cancellate memorie si laceri! 
pel dolore le Vesti , e proruppe in dirottissimo 
pianto. Questa farebbe ancora la sorte del mio 
cuore in pensare alle nostre negligenze , e le- 
targhi di laffetti qualora penso a quanto si è 
mostrata benefica Maria Terso di noi , e quanto 
siamo noi freddi," e quasi disinteressati verso 
di Lei 5 Senoneliè mi fa ristoro il pensare , che 
Tarnore materno , e specialmente quello , che si 
annida in un cuore, che n’ è impastato dal Cie- 
lo è inrlncfibile alle stesse ingratitudini nostre , 
la confession delle quali è sola bastevole'* pere 
cbè la plachi , intenerisca , ed impegni. 

Giuseppe Rao, che ho citalo di sopra, e 
la cui memoria è nell’ onore , e nella stima di 
tutt’i nostri Concittadini mi riferiva , che per 
quanto era a sua memoria , e per "quanto sapeva 
dalla tradizione de’ suoi maggiori , sempre senza 
mancarne una volta t ra stato esaudito da Maria 
il popolo supplicante in bisogni sì fatti. Una 
sola Volta sembrò , che Maria non volesse an- 
nuire alle sue preghiere, perchè in imd perni- 
ciosissima aridità in. Vano cercarono la pioggia, 
ma la grazia allora fu più eclatante, è sonora , 
perchè nel tempo delle- preghiere , e dopo d? 
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Copiosa rugiada bagnala in ogni notte la terra 
restò fertilizzata talmente , che in qnell’anno più 
degli altri Ai abbondante universalmente il ricolto. 

La Fede del nostro popolo si esercita in 
mille guise , per provare la sovrana protezione 
di Maria , che comanda a tutte le creature', e 
le impiega a prò degli effetti meravigliosi del 
suo potere. Suole il medesimo quando si esegui- 
sce qualche processione da me enunciata pren- 
dere gran quantità di quell’ arena , che giace 
«otto la pedagna, dov 1 è collocata l’Immagine., 
.al mare , e ^questa conserva per molti anni , e 
se ne serve ad aspergerla sopra i seminati , o 
sopra il frumento già riposto ne’ granaj , quando 
questi sono devastati , o divorati da quest’ inset- 
ti / cbe qual lignuola desolatrice essenzialmente 
gli annienta*, e si prova costantemente, ed ah- 
che io ne ho della esperienza , elle restano quei 
luoghi immediatamente purgati, c liberi da ogni 1 
contaminazione. Quando quest’ arena con lasso 
del tempo Si finisce, c non si dà la circostanza 
d’ altra processione , si supplisce , o col radere 
della polvere nell’antica sua Chiesa ad Incalda- 
na , o col raccoglierla nella cella della sua nic- 
chia , che producono lo stesso mirabilè effetto. 

, Meravigliosa è ancora la potenza , eh’ eser- 
cita so£ra le iufei;«i*tà coll’olio della sua lfcm- 
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pada. Nel sétola passato testila! la Sfatate à<i 
Antonio Parisi della Città di Sessa , mentr’ èra 
disperato da' medici , ofld’egli in rendimento di 
grazie le donò ima lampada d’argento. Cosmo 
Sementini nostro Concittadino , e mio ascen»* 
dente congionto , stando gravemente infermo 
con poca, o niuna speranza di vita, ungendosi 
con quell’ olio , subito migliorò. Non occorre 
distenderla' in questo , perchè le tabelle votivo, 
ne tendono testimonianza. Quante madri hai* 
pianto già morti li pvoprj figli , e nel pianto 
pregando , o esponendo la Immagine di. Maria 
Incaldana in carta , o in. quadro con lampada 
accesa avanti, ed ungendoli con quell’ogbo, si 
son sentite chiamar dai moribondi fanciulli, li 
ban veduti ridere * chieder soccorsi , e miglio-» 
Tare a gran passi per la salute! Quanti figli han- 
no impiegalo Quest’olio meraviglioso , ed hanno 
ottenuto le guarigioni de' moribondi lor. padri ! 
Quanto piaghe, cui nessun balsamo ha potuto 
guarire, ha rimarginato, l’olio della lampida di 
Maria Incaldana ! Quanti uomini di sangue giu- 
dicati dai medici irreparabili , sono arrestati per 
1’odio medesimo! Quanti dolori spasmotiei al- 
leviati , o spariti all' istante ! 

Egli è cerio senza far luogo, e senza parti. 
Cola rizzare questo racconto, che quando s' in- 
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ferma qualche Mondragonese , subito corre « 
quest’ olio prodigioso , e protesta la sua divo- 
zione, e la sua fede , fidando più dell’ olio di 
Ma ria , che dell’ attività de' medicamenti , e del» 
1’ espertezza de’ medici. Quasi non manca Sab- 
bato ,. che non si vede qualche famiglia venire 
a ringraziare Maria Santissima per queste gra- 
fie ricevute coli’ offerta del sacrificio*, e co’ do- 
nativi di cere , d’ ori • , d’ argenti , e che con- 
ducono sette verginelle a far eco ai ringrazia^ 
menti ; ma intórno a questo costume , siccome 
lo trovo troppo alterato dalla pia intenzione pri- 
miera , non mancherò di dare de’ convenevoli 
awertimenti a suo luogo. 

Dimandate ai naviganti di questa nostra Pa- 
tria, o a stranieri ancora qui commercianti, ai car- 
cerati , ai viaggiatori , a quelli che per debito di 
lor condizione , e di stato si espongono a’ gravis- 
simi pericoli, chi è il loro sostegno , il loro con- • 
torto, la loro fiducia, la lor liberazione , e salu- 
te., e vi rispondono , che tengono sempre Ma- 
ria lucaldaua.in mente, e nel cuore, o ne por- 
tano. con loro la Inynagine , la invocano , e ne 
piovano presente, e favorevole il suo Nume con- 
solatore. 

Io dunque perchè manchevole di lingua, e 
di energia nell’ esporre la gratissima sollecita- 
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dine, che ha questa Vergine gloriosissima per 
noi suoi figli , non fo alti'© , che gridare ai miei 
Fratelli , e mostrando ad essi il rifugio delle 
loro consolazioni ; lor dico con S. Bernardo : 
Deh corriamo , o carissimi, salutiamo , e ringra- 
ziamo mai sempre questa nobile Vergine, che di- 
stilla mele di grazie , onde ritroviamo riposo di 
sicurezza nel grembo della dolcedine sua : Cur— 
ramus ergo, diarissimi, et ita nobffem , et dulei-- 
fiuam f'inginem salutemus ut in suae dulcèdinis, 

. . i 

gremì » (juicscamus. • < ; - ; 

* i - ‘ 

CAPITOLO Vili. 

i Sì spiega la Fede del popolo verso di questa 
Immagine . 

INI mx’accingermi a commentare la fede , che 1 
nostri maggiori hanno avuto nella protezione' di 
Maria Iocaldana , e nel memorare i loro affetti 
più caldi di ossequiosa direzione y. sembra a- pri- 
ma vista , che io vada a comprendere nell’en- 
comio di 'quelli un qualche rimprovero-, che si 
possano su quesfeggetto meritare i presenti, ma 
no : perchè tanto i Mondragonesi , che ci pre- 
cedettero , quanto ‘ noi , che- adesso viviamo tutti 
odoriamo Maria per mezzo di questa Immagine, 
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Come oggetto delle, nostre speranze, alla quale 
si diriggono egualmente i ricorsi della nostra 
fiiial confidenza. 

Non manca però di conoscerci qualche dif- 
ferenza del culto interno da quelli | questi , e 
del culto esterno da questi a quelli. Quanto al- 
l’ onorarla esternamente noi gli vantaggiamo di 
molto , perchè mai si vidp cosi corredato il su-o 
altare , la sua .cappella , mai si largheggiò tanto 
in pompeggiar le sue glorie , e le sue feste. I 
nostri antenati coutenti dell' interna consolazio- 
ne , che davali il ricorso a Maria poco , o nul- 
la pensavano a spiegar quegli apparati di irfae- 
stà , e di. splendore, che mentre colpiscono i 
sensi, non cessano ,di risvegliare le saporite me- 
morie della Fede; Noi all’ incontro non santifichia- 
mo la, pura intenzione di quel fasto , col quale 
pubblichiamo i nostri tratti di divozione, ed ' in. 
questo infelice secolo, in cui le opinioni domi- 
nanti illusoriamente si vantano figlie del]' umiltà 
dell* nostra Religione, ma lo sono piuttosto del- 
la orgogliosa pompa pagana nel momento di 
vagheggiarle , ed essenzialmente non sono , che 
fosfori incannatori, che non danno quella luce, 
che sempre brilla, quella vita, che accresce vi- 
gore. I nostri antenati poco , o nulla s’ incari- 
cavano del lustro del suo culto esterno , ma 4 
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cuore gli era congiunto. Negli ordinari loro di- 
scorsi , nelle loro conversazioni d’ altro non si 
ragionava per maggior oggetto di lor tratteni- 
mento , clie delle grazie di Maria Incaldana : la 
più gran parte di esso ogni giorno andava a 
pregarla ih Chiesa , specialmente di mattina per 
assistere al tremendo sacrifìcio dell’ altare , ' « ‘ 
la sera alla vinta del SS. Sacramento : in ogni 
famiglia si recitava quotidianamente il Rosario, 

* la giornata del salibato era sagra per tutti a 
farne speciale memoria, e quando all’ora di ve- 
spro si cantavano le Litanie, era frequente il 
concorso del popolo alla Chiesa. Al veder com- 
parire le lagrime agli oochi di que’i , che ascolta- 
vano proferire il Nome augusto, e questo era 
uno spettacolo , che si offeriva da tatt’ i nostri 
in ogrii occasione,' che si presentava, eh’ erano 
Lene spessissime , faceva conoscere , che la Iop 
mente , il lor cuore era abitualmente a quella 
dedicato , a cui dirigevano di continuo le loro 
aspirazioni , le loro giaculatorie. Ciò produceva, 
quando in dura necessità dovevano ricorrere a 
Lei , n’ era già T interno disposto , e subito si 
sviluppavano gli affetti , non dissipati da una 
ingiufiosa distrazione. ~ > 

Oggi , miei cari Fratelli , non è cosi. Parlo 
In generale , lamentandomi della condizione del 
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secolo, non già in particolare, percliè ognuno 
certamente , che riflette al fine , che dovrà aver 
questa vita, terrà troppo cari questi prezios’ in- 
teressi di una protezione celeste. Oggi quell’ in- 
telletto , che deve stringarsi con dolci catene 
di ossequio alla Fede ; quell’ uman cuore , che 
dev’ esser custodito , e salvo da quelle invasio- 
ni funeste di affetti nemici ai suoi , è pacifici 
sollazzi di una divozione amenissima , pretendo- 
no aver riconosciuti in lord de’ dritti, che gli 
aveva rubati non altro, che un inganno omi- 
cida, una illusione perniciosa , ed in conseguen- 
za l' intelletto si occupa in raziocinare, il cuore 
si perde in -voler trovare se fosse possibile og- 
getti di un amor soddisfacente a suo genio , e 
quindi le tenebre ingombrano l'uno più folte ì 
le pendenze naturali fanno sdrucciolare l’altro 
più rapido , ed in questa confusione , in que- 
st’ orgasmo di vita non si cura , o si disprezza 
la preghiera , la divozione , la Chiesa , la Ma- 
donna , il Sahbato , ed ogni biiono esercizio di 
pietà,, eh’ è proprio di una fede umile, e quie- 
ta , non già della curiosità , e del vaneggiamento. 

La virtù divina , le leggi imperscrutabili del- 
’ la Provvidenza , e li modi meravigliosi , co’ quali 
Iddio ue dirigge gli effetti, e tutt’ altro, che si 
appartiene al] a sovranità del Dio onnipotente’» 
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quillo, e quieto, il cuore gli si unisce, e gU 
si affeziona : la passione riconosce i suoi torti , 
e oosì si stabilisce il trono della vera Sapienza 
dentro di noi , eh’ è lo, splendore di eterno lu, 
me', e specchio senza macchia della maestà di 
Dio; e l’ immagine della sua bontà: Condor est 
lucis aeternae , et speculum sine macula Dei ma- 
jestatis , et imago bonitatis illius ; ed ecco come 
si fenda nell’uomo la solida base di un’affet- 
tuosa , e soave divozione , ed ecco perchè le 
menti semplici sono, più alla portata di goder 
questo bene sovrano.. La. fede dunque viva , e 
sicura, che non discenda da raziocinio, non sia 
oggetto di' squisite ricerche,, ma quella bella fi- 
glia del Ciele , che ornata di margarite lucenti 
4 infusa nelle nostre menti, le penetri, le in- 
vesta, le riempia, le sazii; allora si che il cuo-, 
re. assaggia il vero, sapore, e ’l vero diletto di 
andare in Chiesa , adorare gli oggetti santi della 
Religione , meditare le massim’ eterne recitare 
li Pater noster , le Ave Maria , allora comprende 
la forza vera de’ miracoli , concepisce la virtù 
delle grazie celesti , e versa • le dolcissime lagri- 
me della compunzione, cacciate fuora del cuore 
per sovrabbondanza di affetti; divoti , esprime 
con gioja il gemito della preghiera , eh’ è 1’ 'oc- 
cupazione più degna de’ figli di Adamo, e rin« 
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grazia con esaltazione , e con gaudio il Dafoi' 
d’ ogni bene. Ho voluto fare questa riflessione , 
perchè siccome è la base della vera divozione , 
cosi da questa si attingono tutti quegli affetti , 
che le -Son proprj , e che saranno sempre ben 
regolati , se fossero allora que' timori , che ter- 
ribilmente ci spaventano , qualora hanno questa 
per duce. Ecco perchè G. C. cj avverte di es- 
sere in questa vita prudenti , come i serpenti , 
e semplici come le colombe, cioè a dire , ohe 
per godere il dolce della semplicità , che si am- 
mira nelle colombe, bisogna usare la prudenza 
de' serpenti , chi per serbarsi «d ogu’ insulto ne 
mico , non altro attendono, che a salvarne in- 
vulnerata la testa. Mantengbiamoci ben custodi- 
ta la fede , eh’ è il principio della nostra vita 
spirituale , gd allora si conoscerà come questa è 
la sorgente inesauribile dèlia più dolce, e più 
proficua divozione. 

Ora guadagnato gloriosamente 1’ intelletto 
ad una fede -sicura , pieno il cuore di affetti 
verso I’ oggetto della sua consolazione , vediamo 
quali^siaho le sue delizie in questo, dirò cosi, 
rinnovato Paradiso terrestre 

. Primieramente l'anima pensa con gioja, che 
Maria è il rifugio in tutt’ i pericoli, come la 
chiamò Gosovino Enrici: Rejugium in omini pe~ 
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rìdilo- Cìie questa Vergine Madre è la nostra 
protettrice sollecita , perdi' Ella in ogni tempo , 
in tuli’ i modi , a tutte le occorrenze ei difende. 
Al di Lei trono , dice il Grisostomo , non ci è 
guardi^., che qualche volta annunzii di es.‘«.’« 
impedita É - Non assisti/ miles , qui orpella t , et di- 
cati modo non est temjrns : Quando l'anima vuol 
. porgere suppliche a Maria, -sempre la trova pron- 
ta a riceverle,, ed a fàrle il rescritto di grazia ; 
inai dee dirle : Constitue mihi tempus , quando 

deprecer te. Exod. 8. Giacché non volete ascol- 
tarmi ,,o cara Madre, perchè occupata a goder 
della vostra gloria , o perchè tenete a vile , che 
una gran Regina s’impieghi per una disprege- 
vole creatura , assegnatemi almeno qualche tem- 
po , quando gradevolmente possa .pregarci. No: 
perchè Ella si chiama Aurora , Luna , Sole , e 
Stella : Muris Stella. Jlymn. Eccl. Aurora consur- 
gens , pulchra ut Luna, electa ut Sol. Cantic.6.g. 
In ogni tempo è Protettrice : Stella a chi è in 
mare, e qual mare più procelloso, che gli affanni 
di questa vita ! Luna a chi è in tenebre» c quali 
tenebre più folte , che gl’ inganni seducenti d*' 
spirituali nemici ! Aurora a chi è infermo , e 
quale infermità più deplorabile , die la penden- 
za alfa colpa ! Quali piaghe più profonde , che 
quelle del peccato, clic abita in noi , comedi- 
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ce l’ Apostolo ! Sole a chi lia vita , e qual vità 
più preziosi , che quella de’ giusti : i raggi di 
questo Sole T alimentano , la sostengono , la rin- 
vigoriscono. Grande fu certamente sino a pro- 
digio di protezione quella da Dio mostrata al 
popolo Ebreo : Expandit nubèm in protectionettt 
eorum. Ps. io4. Questa nube riparava nel lof 
viaggio gli ardori del S» Ié , sostituendo poi nella 
notte un fuoco mobile in figura di colonna, pef 
dissiparne le tenebre : Per diem in columnà nu- 
bis , et per nóctem in columna ignis. Questa co- 
lonna è il simbolo di Maria. Nel camino di 
questa vita è a’ suoi fedeli scorta perenne, e 
sicura.' Ora tutta nube li cuopre , e li salva da 
aggressioni nemiche , ora tutta fuoco , gl’ illumi* 
na , e li fortifica. 

Due ale furono date all’Aquila nell’Apòca* 
calisse : Date sunt alae duae Aquilae. Qui è Sim- 
boleggiata Maria, poiché proprio è dell’aquila 
il proteggere : Dalle cime de’ monti , ne’ quali 
va spaziando per acquistare la preda al suo ni- 
do rapida vola l'aquila al suo pollo , che aspet- 
ta da lei , nutrimento , e impaziente di ritardo 
con pigolio lo chiama , ed anzioso si libra sulle 
prime sue penne per breve tratto ad incontrarla 
timido, e non sicuro, perché non ha sufficiente 
vigore a reggersi pel vuoto sentiero : ma la prov- 





Vida madre già gH è vicina ; che raccoltolo nei 
spessi rami di un albero , eh’ è la sua stanza 
«utìa , lo nutrisce , e 1$ rinforza 5 quindi coll’ a- 
dimco artiglio lo prende nel collo , e dispie-* 
gando i vanni s’ innalza verso del Sole , e dopo 
breve remigare per l’ aria , sospende il figlio , 
ptérchè, il volo incominci , al volo lo «brama 
lo ^provoca al volo , ora svolazzando sopra di' 
<essd pronta a sovvenirlo, or precedendolo a dar- 
gli coraggio. Seguendo 1’ inesperto navigante 
•dell’aria la guida materna, nelle vuote vie del 
Cielo s’inoltra, al Sol si avvicina , e rimira con. 
fisse pupille il forte raggio del Sole. Lo stesso 
i pe’ figli di Maria : Sicut aquila protegit , et 
defendit. Da’ colli eterni del Cielo ai nostri cla- 
mori-, come a quelli di poveri polli languenti, 
vola sempre a soccorrerci Aquila affettuosa : Su- 
per pullos suos voliians : Deut. 3a. , o come leg- 
gono altri : Super pullos suos désìderans ; ci pa- 
sce , ci nutrisce -, e fortifica , c’ iriveste di sua 
fortezza , si fa scorta a noi , ci assicura del suo 
soccorso, provoca al Volo i desiderj nostri, ec- 
cita le nostre speranze , al Sol ci avvicina, eh’ è‘ 
Cristo Redentor nostro , scuote da noi ogni er- 
rore del pregiudicato mondo, e per vie inco- 
gnite all’ umano intelletto , al conseguimento ci 
Jicrla dell’ ultimo fine , eli’ e la beatitudine. A 
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questi riflessi S. Bonaventura c’insegna una te» 
nerissima espressione: Sub umbra alarum tua- 
rum , Domina, rèquiescam , quia, delectabile est 
m ibi refrigerium tuum Sotto 1’ ombra della vo- 
stra protezione, o mia Signora , mi riposerò, 
perchè mi è dilettevole , e soave il refrigerio , 
che doni. Che dolce riposp sotto le ali della 
protezion di Maria ! 

I Serafini furon veduti da Isaia Profeta , 
covrire con due ali la Maestà di Dio , . e con 
due pronti a volare allo stesso t^mpo , e al di- 
vino ossequio , e all' umano soccorso. Più sol- 
lecita è Maria. Ecco le parole del B. Amadeo: 
motu celerrimo excedes alai Seraphim : nunc in fon» 
te vita e fruitur amore Deitatis , nunc terras si- 
gni s , et virtutibus illuminans , ubique suis , ut Ma- 
ter jucundissima , et mirificentissima occurrit ; Nel 
celerissimo movimento supera le ali de’ Serafini: 
ora nel fonte della vita gode dell’ amore della 
'Divinità, ora illustrando la terra con grazie, e 
miracoli per ogni dov'è pronta in soccorso dei 
suoi j come Madre amorosissima , ed ammirabi- 
lissima. Gli uomini dunque se bramano una prò* 
tezione stabile , soave , e sicura la, trovano sotto 
al manto di Maria. Ogni altra fidanza , o nelle 
proprie forze , o nei polenti del secolo porta 
seco la confusione, e’1 rossore di confessare in 




fine : Fonatimi mendacium spem nostrum , et men- 
dacio protesti sumus. Isui. 38. Abbiam riposta la 
nostra speranza sulla menzogna , e dalla menzogna 
siamo stati vanamente protetti, ma nella pvotezion 
di Maria si trova veramente la vita e mediante la 
sua protezione si. ottiene dal Signore la salute: 
Quindi assicurò l’ Idiota , che trovando grazia 
piesso Maria , si trova ogni bene: Inventa Ma- 
ria invenitur otnne bonum : E quindi esortando , 
ed animando ogni uomo ad aver iji Ma- 

ria : Accostati dunque , li dice , per' ; mezfco del- 
ia divota contemplazion della melate alla glo- 
riosissima Vergine Maria ; perchè pgr essa , ed 
in essa , e con essa , e da essa il mondo ha , e> 
dovrà avere ogni bene : Accede igitur per devo- 
tam mentis contemplatkmemad gloriosissimamVir- 
ginem Maria m , quia per ipsam , et in ipsa , et 
Cum ipsa , et ab ipsa mundus habiUirus est omn • 
bonum , et habet omne bonum. E ’l B. Amadeo 
per onorare la sua materna dolcezza , e clemen- 
za mosso da giusto zelo asserisce, che mai niu» 
bo se ne partì da Maria nelle sue suppliche scon- 
solato : Quis unquam ab ea aeger , vel tristi s , 

a ut ignarus acternorupi mjsteriorum abiit? Per- 
ciò S. Efrem con enfasi di encomio la chiama , 
l’ avvocata di tutti gli scellerati , che a lei fan 
ricorso : .Advocatam omnium iniquorum ad se con- 
fugientium. 
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È slato sempre costume de' delinquenti , ch£ 
non possono salvarsi Colla fuga , trovarsi asilo 
sicuro presso gli altari della Religione. Il rispet-' 
lo dovuto al luogo sagro trattiene Ben degna- 
mente le premure della giustizia. Per la qual 
cosa Quintiliano dìssé quella bella sentenza*. Qui 
saluterà sunm tueri fuga nequewtt, circa aras ja* 
cent. Ora la Vergine è chiamata da S. Metodìo, 
e da S. Ambrogio t Altare animaiufn aitare Ty 
miàmatis : altare Dei : ara lucis. Altare vivente, 
altare del sacrificio , aitale di Dio , altare della 
luce , perchè da essa è uscita al mìsero mondo 
la vita, la propiziazione, e lo splendore della 
misericordia di Dio. Anzi l’Angelico S. Tomma- 
so dice , che chiunque brama soccorrere li bi- 
sognosi, deve essere misericordioso al modo di 
Dio , perche Dio non aspetta , che sempre si 
cerchi , onde sovviene al desiderio , pria' che si 
esterni colla domanda , e perciò è misericordioso: 
Debet esse misericars ad modum Dei , quia Deus non 
expectat ,• quod semper petatur ; unde subvenit de- 
siderio antequam petatur , et ideò est miscricors. 
Ora Maria , si che può dirsi , ed è misericor- 
diosa al modo di Dio , si perchè vestendolo del- 
la umanità rese Dio misericordioso , cioè lo 
fece conoscere agli uomini in questo attributo ; 
sì perchè divinizzate le sue viscere al contatto 
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della Divinità , al modo «li Dio esercita le mi- 
sericordie. La stia pietà , dice Riccardo di San 
Vittore, previeiìe ancora le nosti'e invocazióni x 
V elocius occurrìt ejus pietas , quarti invocetur : 
Perciò tatti gK uomini , specialmente i peccato- 
ri , che soo cinti dall’ ira di Dio , senza poter 
da essa fuggire , dovrebbero fatti coraggio , co- 
lile Cosimo Gerosolimitano' , il quale pien di 
fiducia le diceva: Iniuperabilem > Deipara , spetti 
tuam habèns servabor, defensionem tuam possidens, 
non tìmebo. PefieqUat inimicai thcos , et in fu-" 
gum vertam , Solata hnbens , a t Thoracem , pro- 
tectionèm tuatn. O cara Madre 'di Dio , avendo 
in voi la mia fermissima speranza , io sarò sal- 
vò , di nulla tedierò , possedendo la vostra di- 
fésa. Riporterò vittoria sopra ì nemici della mia 
salute; essi fuggiranno da -me, che veggono 
fortificato coll’ usbergo della vostra protezione. 

Io so che questi sentimenti son conseguen- 
z'e tirate da seriose meditazioni , e per isfogarle 
i SS. PP. , e trasmetterle a noi , quanto si do- 
vettero esercitare nel ben nutricarsi dell’ eterne, 
« celesti verità; ma grazie alla loro canti, che 
nello spirito di verità , e di purificata divozione 0 
ce l'hanno insegnate, e noi possiamo gustare il 
distillalo , la quintessenza del bene spirituale , e 
risentirne la soavità degli affetti. I nostri ante- 
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nati nella semplicità della lor fede le avevano 
pronte, e persuase queste sentenze nella lor 
mente , per quanto importa la soavità del loro 
sapore , e subito al rammentarle ti svegliano i 
loro fervori : ma non son sempre felici questi 
fatti nelle anime. JVel nostro secolo sémbra, ebe 
o un’ incuria di meditare i misteri divini li ab- 
bia fatti obliterare ', o un giudizio mal accorto, 
su di essi gli ba soggettati a delle dispergenti 
discussioni , e mal concludenti , ed ecco indu- 
rito il cuore , difficile 1’ esercizio della divozio- 
ne,^’! Cristiano reso o iucredente , o crimino- 
samente indifferente sugli affari della Religione. 
Infatti queste memorie avranno sicuramente di- 
versa sorje presso coloro , che si ^prenderanno 
al fastidio di leggerle , e quella credo la più 
benigna , die li darà colui , che dirà : Son pas- 
saggi di. scrittori proferiti, ed annessi a capric- 
cio , e che finalmente al più non si può con- 
siderare , se non unp sfogo eccessivo di divo- 
zione , della quale per verità non se ne com- 
prende l’origine, e la solidità. Or essendomi 
venuto questo pensiero , che poi non è tanto 
avverso alle presenti calamità de' tempi , in’ im- 
pegno di dare un’ analisi di quanto ho riferito, 
e far conoscere, che le delizie, che ci dona la 
Religione sono trascendenti qualunque più ge- 
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nerosa preterizione del]' urna» desiderio. Ma que- 
sto eseguiamolo nel seguente Capitolo , e frat- 
tanto, che ci disponghiamo ad esaminarlo, di- 
ciamole con cuor prevenuto, come S. Tommaso 
da Villanova: Noi, o liella Regina, non cono- 
sciamo altro rifugio, che Voi: Voi siete l'unica 
nostra speranza, nella quale confidiamo : ' Voi 
siete la Protettrice nostra , alla quale volgiamo 
gli sguardi : Nescimus alimi refugium . nìsi Te. 
Zu sidri es unica s/ies nostrà , in qua confidimus. 
Tu sola Patrona nostra , quatti ornnes aspicimus, 

'v ' ■ 

CAPITOLO IX. 

Che cosa b' insegna la Teologia ortodossa 
intorno a Maria SS. 

TFcttoclò , che ho detto ne’ precedenti Capi- 
toli è quanto mai si protrehhe desiderare per 
la intelligenza di questo , ma poiché Maria è 
quel fiore del campo , die quanto più si odora', 
tanto più si desidera, perciò seguiamo a deliziar- 
ci in questo bell’odore di soavità, e se avvie- 
ne , che qualche cosa ripeta , che già ho canna- 
ta , non sarà discara quella dilucidazione mag- 
giore ,i che si darà alla verità , e quella impres- 
sione nuova , e diversa , che apporterà allo spi- 
rito. 




Sant’ Antonio avvanza una proposizione » 
elle merita le più sode riflessioni , perchè tra» 
vandosi bene basata , eli' apporta gran consola* 
zione ai viventi della terra. Impossibile est , ei 
4ice , Delfici r ani non exaudirt : è impossibile, che 
ì? Vergine non sia da Dio esaudita. Veggiamo 
qital sia la forza di queste espressioni , e quali 
$iano le qualità delle preghiere della Vergine , 
«he si cangiano all’ istante in comandi. Vero è 
?he la fonte, ed origine di ogni bene è la gratuita 
misericordia dì Dio, dalla quale i Santi impetrano: 
tantoppiu Maria, che tra' Santi ha il posto sovra-, 
no. Questo ce lo insegna la fede , eh’ è superiore 
esclusivamente ad ogni raziocinamento, ma perchè 
l’ossequio, che noi diamo alla fede anch’è sostenu-, 
to dalla ragione , non perchè- la ragione penetrar- 
possa quel , che si crede ; ma sol perchè mostra 
esser ragionevolissimo il nostro credere; noi pro- 
fittevolmente, e con diletto ci tratterremo a svol- 
gere queste verità , phe fanno, sfolgoreggiare la. 
gloria di Maria,. c 

Questa prediletta dell’Altissimo, presenta pii*, 
interamente alia divina misericordia il suo. me- 
lilo, ond’ è arricchita , il quale desumendosi 
dalla grazia, che da Dio si riceve, e dalla cor- 
rispondenza proporzionata , che se le presta, già 
ai fa conoscere incapace di ripulsa. Da grazia 
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conceduta a Maria non è piccola, nemmen gran- 
de, ma unica, e singolare, che non può misu- 
rarsi, che coll' ispessa onnipotenza : Fecit mihi 
piagna qui, putens est : parole son queste , che 
dovrebbero quietare il nostro intelletto, quan- 
tunque in se contengono deirincomprensihile ; 
pia pur scoliamo colla teologia a fianco, e colla 
guida de^ Padri in qualche modo di calcolarle. 
JVIettiamoc’ in veduta primieramente la dignità 
a cui si destina, e la elevatezza del posto, a cui 
nel tempo è sublimata ^ e vedremo luminosamen- 
te spenderei l’Onnipotenza ncll'adoraiia , e riem- 
pirla di grazia , cosicché ne concfiiudona bene 
i SS. PP. Greci , e Latini , che la grazia di Ma- 
ria è tale , eh' esaurì luti’ i tesori della Divinità. 
Ella fu eletta Madre di Dio : alla dignità cor- 
risponder doveva la disposizione, e la Chiesa 
a ciò degnamente disposta la venera , e l’ onora, 
dicendosi' di Lei ; Ut dignum Filli lui habitacur 
lum efjici mererelur : onde meritasse esser co- 
stituita dcgn’abitazione del vpstro Figliuolo. Quin- 
di osserviamo Je operazioni delle tre divine Per- 
sone impegnate a disporla , ingrandirla , e ren- 
derla quasi di'ina- . , 

Il diYin Padre , fattore degli uomini * sq 
allora quando si occupò, diciara così, a creare 
il moudo , comunicò della bontà allo sue creai* 

* w ' t 4 . - j / > .» ^ 
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ture : Fidit cuncta quae fecerat , et erant valile 
bona. Quanta ne dovette comunicare a questa, 
sua Primogenita, e Ch’Esco destinava in Madre 
dell’unigenito suo Figliuolo ? Più:' di quali pre- 
rogative dovette abbellirla , se le comunicò qua- 
si la stia incomunicabile virtù di generare , ch’è 
Unica sua , e' con Maria Iti fa promiscua insiem 
col fatto della generazione medesima? Poiché 
se, stante il gran decreto dell’ Incarnazione del 
verbo, si stima cosa non conveniente al Figliuo- 
lo di Dio , che la carne , ed il sangùe coope- 
rassero alla sua nascita secondo la carne , ecco 
Maria fco!a generare quel Figlio , che dal solo- 
Padre è generato ab eterno nello splendore dei 
Santi. - Maria dunque ha comune col celeste Pa- 
dre il Figlio , e 4 modo di generarlo ; e se il 
gran Padre Iddio dice al Figlio : Ego kodie ge- 
rmi te : Maria in verità di natura può dirsi lo 
stesso , avendolo generato nel tempo : Ego liodie 
genui le. Dopo di questo solo privilegio , si può 
pensare riserva nella Persona del Padre verso 
Maria nella profusione di tutt’ i doni di Natura , 
e di grazia , e nel fregiarla di tutt’ i privilegi , 
e delle beneficenze tutte , trattandosi di doVerK 
dare teltociò , eh’ era proprio del decoro , del- 
J’ autorità , e dell’ on or del suo genere, anzi ac- 
crescerlo , cd ampliarlo in tutt' i modi , perchè 
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potesse il Figlio ripeter con gloria dì esser del 
genere umano da una Vergine sì eccelsa , ed 
ammirabile? 

Il Figlio divino , poiché in realtà di natura 
umana è Figlio vero di Maria, essendo questa di 
Lui l'umano principio, méntre dalla sua carile, ® 
dal suo sangue lo Spirilo Santo aveva formato 
il sacrato suo corpo , per cui risulta di lei col Fi- 
glio una identità di natura in quanto uomo , qual 
purezza , qual santità , quai doni , quai grazie ha' 
dovuto comunicarle? Si tratta di Madre, e Ma-' 
dre di esso Dio , dunque era necessario , che la 
elevasse ad una certa eguaglianza con Dio.-, per 
mézzo di una quasi infinità di grazie, e doni. 
Maria è Madre del medesimo Iddio , , dunque 
forma con Dio la più stretta parentela , e per- 
ciò chi può scandagliare quanto mai ne abbia 
partecipato? Quanto più qualche cosa si avvi- 
cina al suo principio in qualunque genere, tan- 
toppiù partecipa l’ effetto di quel principio : In 
Maria si trova la consangulnità con Dio-uomo r 
dunque' fu unitissima a Cristo secondo la urna- 1 
nilà , perchè da questa ricevette la umana, na- 
tura , e, perciò dovè da Cristo ottenere impa- 
reggiabilmente la pienezza della grazia. 

Maria si chiama la sposa dello Spirito San- 
to , perchè siccome la Fede c’ insegna, questa 

t* 
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divina Persona nel casto seno della Vergine eoi 
mezzo della sua carne*. e del suo sangue formò 
il corpo di Cristo essenzialmente unito alla di- 
vinità ; Spiritus Siintut superveniet in Te , et vir- 
tù s Altissimi obumbrabit Ti hi : Dunque gli è Com- 
pagna nella grand’opera dell’amore, eh' è f u- 
mana Redenzione , e perciò con quai doni di 
natura, e di grazia, di qual purezza , e santità 
dovette arricchirla ? Maria doveva esserli una 
Sposa di. eterno sua compiacimento, e siccome 
Egli è Un prodotto dell’ amore scambievole del 
Padre , e del Figlio , cosicché questo divinissi- 
mo spirito , come ne ammaestra la Fede , è 
l’amore, e ’l termine dell’ amor sostanziale del- 
le altre due divine persone : Esso disponendo 
Maria alla Maternità del Verbo lunattato, veni** 
va quasi, a ripagarlo nell’amore, e a corrispon- 
derli colf amore nel prepararli una tal Madre* 
dalle cui gal-ni doveva ricuoprirsi la sua perso- 
na divina. Qual calcolo, quindi può dare mento 
umana alle Ricchezze di grazie proluse da que- 
llo Sposo divino alla prediletta sua sposa Solo 
jtuò dirsi , che. in Essa discese con lutto lo splen- 
dore della sua Divinità, e mentre vesti della sua 
carne un Dio , essa restò di un Dio rivestila ; e 
come una nube incontro al sole spiega nel suo 
seno del sol le fattezze ^ e la perfettissima Im-, 
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magine, così lo Spirito Santo produsse in Maria 
l’ Immagine 'della sua divinità. 

Se si dicesse ad un pittore espertissimo nel 
ralfinamento della sua arte di darglisi tale una 
Figlia , una Madre , una sposa , qual’ Egli se la 
sapesse dipingere vaga, e bella su di Una tela* 
qual eutusiamo non si risveglierebbe nella sua 
fantasia { Cbe leggiadria di vólto nou ci espri^ 
merebbe un Guido ? cbe vivacità di espressione- 
non ci dclìneercbbe un Tiziano ? Che Maestà dì 
^ portamento non vi aggiungerebbe un Raffaello? 
supera però di mollo quel che ha fatto con la 
Figlia , collà Madre , colla sposa di un Dio , eoa 
Maria lo Spirito Santo , cioè a dire la sapienza 
per natura, la tenerezza per essenza., l’ onnipo- 
tènte . Se tutte le lingue degli Angeli , e degli 
uomini si unissero in una lingua sola , non po- 
trebbero fare un degno encomio della Santità^ 
e quindi del merito' di Maria. Solo Dio , eh© 
la creò può lodarla col dire ; Una est columba, 
mea , perfecta mea : Maria sola è la mia Colom- 
ba , Ella sola è la mia perfetta, ( 

È assioma teologico stabilito dall’ Angelico, 
cbe quando Dio elegge a qualche stato una per- 
sona , deve somministrarli le grazie , cbe le sia- 
no proporzionate per riuscirvi con decoro. Di® 
opera da Dio , e perciò con infinita sapienza , 
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con provvidenza divina. Maria è eletta per 
> ser Madre di Dio, dunque doveva essere a tal 
dignità proporzionatamente disposta , e se la di- 
gnità è di uh onore infinito , deve la grazia , 
che l’ accompagna avere Io stesso carattere , e 
perciò non solamente considerarsi Mari», co- 
me l' officina di quegl' immensi beni, che su- 
perano i pensieri, c l'intendimento umano; ni» 
antera aVendo Ella generato il Cri alore di tut- 
te le cose , e questo grado di elevatezza è im- 
menso , illimitato, infinito , ed in comprensibile, 
cosi la grazia preveniente, e disponitrjce a lai 
grado dovette avere una sorta d' illimitazione , 
d’ infinità , e d' incomprensibilità. 

Per rilevare adesso il merito di Mari», veg- 
giamo ancora coni’ Ella abbia trafficato questo 
immenso capitale di grazia. A questo lume si 
abbagliano le nòstre pupilli?: ma tenghiam per 
guida la teologia, che ci sbsterrànel fiangheg- 
giarlp. Primieramente 'la Chiesa , che non ce- 
lebra , se non ciò, eh’ è santo., ci dà, un ora- 
colo sovrano, cui lutt’ i Fedeli lietamente pre- 
stano ossequio : oracolo , che- non ammette 
contrasto , e contro cui è interdetta assoluta- 
mente ogni disputa. L’ oracolo è , /ohe Maria 
nel primo istante del suo essere è Immacolata f 
•ioè a dire , che nel crearsi Maria si trovò in 
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grembo alta grazia, sparendo alla sua comparsa 
la primigenia colpa. Da questo principio deriva, 
che quantunque Maria sia di Adamo discen» 
dente, non avendo contratta la prima colpa, 
eh' é la producitrice dell’ ignoranza , e della ma- 
la inclinazione , così il sagrosanto Concilio di 
Trento teme finanche di nominale il peccato trat- 
tandosi di Maria, riconoscendola pura, ed in- 
vulnerata da ogni benché minima colpa , e i t 
SS. PP. perciò la chiamano: lmpeccnntiae sa - 
crarium ; il che vuol dire, clic mai nemmen'per 
•ombra ebbe 'Maria la mente, ed il cuore op- 
posti -alla grazia : in Lei non si trovavano per- 
turbazioni di passioni sconvolte^ .ma simile al 
■suo divino Figliuolo aveva solamente le propen- 
sioni , .che chiamano i Teologi per grazia spe- 
ciale. Dal qual principio per - iscandagliere in 
qualche modo il suo merito vediamo quali con- 
seguenze discendano , e che giustamente ne de- 
ducono i Teologi. 

,,Conse&hei«za I. Maria fin dal primo istante 
del suo essere ebbe l’ uso della ragione , e fu 
arricchita del dono della scienza infusa , cosio- 
che era del continuo sopita in Dio , il cono- 
sceva , il contemplava , lo amava perfettamente, 
« se S. Paolo , perchè yase di elezione ftt rapito 
al terzo Cielo , per contemplare anche ir latóre 
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la s aghezza della divina presenza ; Maria , pef« 
che vase della divinità, e pei ciò vase spirituale, 
vase degno di ogni onore in Cielo , < d in ter- 
ra, dovè godere queste vaghezze con privilegio 
■singolare , e perpetuo. 

ComseoIjénza II. Tutlocciò di perfezione , t 
di grazia era stato conceduto allo stato di natura 
•innocente , non solamente non è stato negato a 
Maria, ma le fu conceduto con maggior ni- 
tidezza r e leggiadria. Ora fu privilegiò di quel- 
lo slato , come dice S. Agostino , I essere piu 
d’elice riguardo al merito , ed ài godimento il 
-dormire di quelli , il nostro vegliare. Tarn feti- 
da erant somnia dormientiUm , quam vita vigi- 
lantium. Per la qual cosa Maria anche dormen- 
do operava pel suo merito. È vero, Gbe.l’ es- 
perienza c’insegna, che nel dormire non è in 
-esercizio la vivezza della ragione , e la libertà 
' dèli' arbitrio , ira questo succede nella natura 
corrotta, dunque non vai per Maria, che non 
-essendo lesa dalla colpa di Adamo, e perciò 
mai sturbata dalle passioni, avendo l’ aspetto 
continuo dì Dio nel perenne rapimento in Lui, 
•ragionevolmente anche dormendo amava Dìo , 
il contemplava , cosi accresceva il suo merito. 
L’ anima r della Vergane con libero, e meritorio 
alto tendeva in Di<j, onde in quél tempo era 
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più perfetta contemplatrice , cliè mai avesse po- 
tuto esserlo altri vegliando, e perciò a lei si at- 
tribuiscono quelle parole . Ego dormio , et cor 
meniti vigilat. Io dormo , ma veglia il mio cuore. 

Cojsseguìehzi III. L’ aumento della grazia 
giusta la fedele corrispondenza alla medesima, 

« conseguentemente del fervore, e del merito 
ancora. È verità stabilita nella Teologia, che 
Secondo la fedel corrispondenza alla grazia, ed 
ai gradi con cui ella si comunica , Iddio au- 
menta la grazia , e i gradi di essa sempre a v 
tnojtiplicp , cosicché corrispondendo ad un gra- 
do di grazia , che ci dia al primo istante , al 
secondo Dio dona . 1’ accrescimento di due , è 
guardando sempre la nostra fedeltà , al terzo 
Concede 1’ aumento di quattro , al quarto 1’ au- 
mento di otto , e così sempre moltiplicando , 
imperciocché egli é Dio , e la sua liberalità de 4 ’ 
vé avere un moltiplicato trionfo sul nostro ser- 
vizio. Essendo questo un assiema teologico , ser- 
viamocene di regola per ravvisare , o per meglio 
dire per restare assorbiti dall’ abbisso del me- 
rito di Maria. Ella fin dal primo istante fu Im- 
macolata , dunque non aveva ritardo ad operare 
il bène , e la grazia in Lei ùon aveva’ opposi- 
zione alcuna ; anzi la ragione , eh* ebbe in dono 
anche dal primo istante era illuminatissima per 
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la scienza infusa di Dìo , e la sua volontà , fief- 
che non mai sedotta , era perennemente , e co- 
stantemente inclinata a piacere a Dio, e pron- 
tissima a secondare la grazia con tal celerità , 
die maggiore non mai può darsi. Le fiamme 
del suo amor^verso Dio, la luce della sua con- 
templazione sono degnamente nell’Apocalissi pa- 
ragonati al Sole , pcrch’ essenzialmente da' ogni 
altra creatura , e da tutte insieme ancora inani- 
S alili : Mvlier umida sole , luna sub pedibus ejus , 
et in capite ejus corona stellarum duodecim : Il sole 
è l'ammanto di santità, elle la ricuoprc : la lu- 
na , che simboleggia le cognizioni dubbiose^ e 
mutabili della umana sapienza è sotto a’ suoi 
piedi , e lo stelle, ebe rappresentano il merito 
delle altre creatile pur risplendenti per la san- 
tilà non servono , che a farle corona. Maria 
insòmma amava Dio in quel modo, che Dio 
da essa l’esigeva, perchè il suo intelletto colla 
suà volontà non furon giammai da lui divisi , 
anzi il suo operare era di perfezione, che in 
quanto all' eroismo può dirsi , eli’ era come slas- 
se trai Comprensori del Paradiso,, ed operava 
da viatrice sol per la facoltà di meritare. Infatti 
se lyaria fu santificata nel primo istante di sua 
Immacolata Concezione, non cominciò Ella a 
vivere prima • Dio, che alla naturai’ Da ciò 
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k sua Santità si rende iri apprezzatile, e riser- 
vata a conoscersi solo da Dio : Tanta est per- 
fectio Virginia , dice S. Bernardino da Siena , ut 
soli Deo eognoscenda reservetur Ipse qui creavii 
ilici rn in Spirita S aneto, vidit , dinumeravit , et 
mensus est : giacché noi altro non pòssiara dire, 
«he V anima , e ’1 corpo di Maria era un impa- 
stamento di santità , e tale , che fu degna di 
unirsi con Dio, Quindi qual merito ne discen- 
de? S. Agostino , e S. Tommaso vogliono , che 
Maria abbia meritato de congruq , la divina Ma- 
ternità. S. Bonaventura con altri avanza, c dice 
averla meritata ancor de condigno ; ma comun- 
que si pensi , da tutto il già detto mi par , che 
giustamente conchiuda San Bohaventura$ che il 
merito di Maria è tale , che non possa soffrire 
ripulsa pregando : Maria tanti est meriti apud 
Deum , ut non possit repulsam pati . 

A coronar questo merito volle Iddio , che 
anche col corpo fosse assunta in Cielo , quando 
ebbe già coadjuvato sino al compimento al gran 
mistero della Redenzione , e rimasta, in terra 
altri 12 anni a dar anima alla nuova vita di 
grazia in tutt' i credenti , a ed a confermar la 
Cbiesa colla promessa della sua perpetua poten- 
te materna protezione, La forza dell’ amore la 
trasportò in seno alla Divinità , ed il sito trou. 
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più brillante del sole vien 'Sostenuto jìalle ali 
de’ Cherubini , e degli Angeli , che attoniti a 
tanta grandezza, uniscono in -eterno alle lodi 
del Supremo Nume, che adorano, quello «n* 
cora della loro Regina , della Figlia prediletta 
del divin Padre , della Madre del medesimo 
suo Creatole. 

Se vogliamo somministrar qualche lume al- 
la nostra stupidita ragióne in tale spettacolo , 
colla, scorta della Teologia , possiamo ravvisarne 
qualche motivo. Gli Angeli furono dopo la lor 
creazione per qualche tèmpo Viatori , onde nel- 
la lor gloria potere onorare la divina giustizia - 
col meritarla. Noi sappiamo la gran guerra fat- 
ta in Cielo nella ribellione di una moltitudine 
di essi , e sappiamo che Lucifero guadaguò gran, 
seguito al delitto della superbia , che come la 
sorgente di ogni peccalo, fu quello gli strascinò 
all’ inferno, e noi "nella vittoria, che riportò 
S. Michele , servendosi non di altre armi che 
quelle dell’ umiltà : Qurs ut Deus ? Chi è come 
Lio? Abbastanza conosciamo la qualità del de- 
litto; o che questa -superbia poi fosse, secondo 
S. Bonaventura , per vana compiacenza di ve* 
dersi adorno di tante doti sublimi , e par che 
1 ’ esprima Ezechiello cap. 28. Elevatala est cor 
suurn ■ in decore suo ; o che fosse , come dice Sco- 
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to, di vana pretensione «li conseguire la vision 
beatifica colle forze della loro natura senza gli 
ajuti della grazia 5 o fosse, aderendo a S. Tom- 
maso, di avversione a Dio per la superbia, col- 
la quale ambiva di star con lui del pari, di- 
cendo. similis ero Altissimo : o che fosse d’invi* 
dia verso l’ umanità SS. di Gesù .Cristo , che 
Sola doveva dare perfettamente la gloria ad extra 
alla Divinità, pienamente ad intra beata, e glo- 
riosa. Ciò lo dimostrano quelle varie tentazioni, 
onde il demonio fremeva sopra di Gesù Cristo, 
e le signorili risposte , che lo fiaccavano ; come 
ancora la gelosia , che avevano gli spiriti fatti 
maligni dell’ opera della redenzione , tentando 
d’ impedirla , e quell’ impiego maledetto di ar- 
restarne ne’ redenti il frutto ; sia poi perchè que- 
sta umanità si meritò delle grazie , perchè per 
esso ebber notizia i Principati , e le Potestà 
della multiforme Sapienza di Dio, Eph. 3 . io., 
sia perchè secondo alcune scuole gli meritò la 
grazia di lor natura , la lor perseveranza nel 
bene, e la beatitudine; Egli è certo , che Cri- 
sto secondo la carne è Capo degli Angeli , es- 
sendo essi Spiriti amministratori spediti sempre 
per servizj , Ilebr. 1, , ed hann’ ordine da Dio 
di adorare il suo Primogenito fati’ uomo: Et 
eum introducit Primogenitum in orbem terrae , di'-. 
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cil : Et adorent culti olnnes Angeli ejus. 

Donde succede, die siccome la cartie di 
G. C. e carne di Maria , se questa carne di G.G. 
si potesse separare dalla divinità almeno coll*, 
mente , la medesim’ adorazione che son comaa< 
dati di dare alla prima , dovrebbero ancjie alla 
seconda ; e se Cr isto di essi è il Re , Maria n’ è 
la Regina; s’ essi per l’incarnazione del Verbo 
ebber notizia della nioilifortne sapienza di Dàci^ 
Tiop è che in Maria onorino di questa sapienza 
la Madre. Or se Maria è- talmente gloriosa ia 
Cielo , talmente, meritevole , chè il suo merito è 
si altamente onorato. Coni’ è possibile , che .non 
esulti il nostro cuore nel concepire , _ch’ è- ima 
possibile , che Maria nelle sue preghiere possa- 
soffrire ripulsa ? Impossibile est 1) tip ararti non 
exaudiri. Ma passiamo avanti , perchè sempxep-* 
piu si fortificano cplle riflessioni , e dimostrano 
più generosi L motivi : Vediamo pur anche qual 
giustizia .par così dire se le competi per restar 
sempr' esaudita. . ... . i. ■ ■; i •» 

È vero, che la Fede c’ insegna*, che Iddio 
è libero, - e gratuito donator di ogni bene, co 5 » 
sicché non si possa ostentar giustizia presso Dio* 
per la quale si creda strettamente a qualche co-» 
sa obbligato: Quis enim resistere ptylest rullisi 

sneo ? Quia ante deiiit , ut reddam. ei ? omnia quae 
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sub Coelo sunt , mea sunt : Job. 4*- Ma pur col- 
ia scorta de’ Padri, e Teologi --in Maria ritro- 
viam noi un diritto di aliquale giustizia , a cui 
appoggiandosi , sembra cbe Dio sia anche nel- 
l’ obbligo di esaudirla. • 

Sulle prime notano S. Bernardo , e S. Ago- 
stino , che siccome'* P uno , e l’altro sesso cagio- 
narono la nostr? rovina , cop per la riparazio- 
ne èsser ci doveva il concorso si dell’uno , che 
dell’ altro ; su tal principio S. Agóstino nota una 
cosa troppo grande , perchè spiegando tal gra- 
zia , ci dice , che Maria pagò li danni della pri- 
ma Madre , questa portò la redenzione all’ uomo 
perduto : Maria primae Matris damna resblvit ; 
haec homini perdilo redemptionem adduxit : qua- 
sicchè dir volesse , che da Maria ripeter si do- 
vesse 1" origine di ogni nostro bene-, cóme Ma* 
ria stata ' fosse la vera causa della nostra reden- 
zione. Esaminiamo per poco quest’ espressioni. 

La primiera colpa di origine , a cui insie- 
me co’ nostri disubbidienti progenitori cospirato 
aveva 1’ uman genere intero , sebbene non fosse 
d'infinita hializia per 'se stessa , perchè azione* 
di un uomo , lo era però come dicono i Teo- 
logi , riguardo .all’ oggetto , ch’era Dio. Per 
dare adunque, ad un oltraggio infinito un prò* 
porzionato compenso richiedevasi u'n Mediatore,. 
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che (lasse una soddisfazione infinita. Ma chi do- 
veva essere, questo Mediatore ? L’ uomo non so- 
lo , ^perché fluito , . pia perchè dalla colpa reso 
anche impotente di chieder perdono , non solo 
non poteva intercedere , ma nemmeno colle la- 
grime di tutt'i secoli sarebbe stato bastante a 
meritare minima compassione dal Cielo, Iddio 
per lo contrario, eli' essendo infinito solo po- 
teva soddisfare a se stesso : perchè non era del- 
la condizione ‘ dell’ uomo delinquente , non po- 
teva rappresentare la persona dell' offensore , 
Dunque bisognava un Redentóre’, che fosse uo- 
mo per rappreseutar tutti gli uomini, e fosse 
infinito , per riconciliarli con Dio. Ecco in tale 
«tato di cose l’ invenzione amorosissima del di- 
vino Figliuolo. Pensò di farsi uomo , senza la- 
sciare di essere Dio , acciocché unendo in una 
sola persona le due nature, congiungesse fra 
se due Esseri .infinitamente distanti . Per ve- 
nirne a -capo Egli non doveva prendere un 
corpo fantastico, come delirarono gli Eretici 
del primo secolo , ma la vera umana natura , 
sicché nascesse qual uomo , patisse , e morisse 
qual uomo colla sol 1 apparenza non colla veri- 
tà della colpa. Or questo corpo purissimo , e 
queste carni del Divin Verha fatto uomo , che 
furono il prezzo del nostro riscatto, si forma- 
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rono dalle earni di Maria , e perciò disse il 
$. Padre, che per Maria si è operata laricon- 
ciliazion della Terra col Cielo, cioè perché Ma- 
ria nelle sue carni , e nel suo sangue aveva som- 
ministrato la materia , onde formarsi colla Ipo- 
stasi Divina il prezzo della riconciliazione fne- 
desiuia ; anzi , come c’ insegna la fede , che G.C. 
quel che pre$e una volta , mai lo lasciò : qu,od 
Semel assumesti, riunì quam dimisi t: quelle carni, 
e qU' l sangue , che prcsq da Maria nel suo mi- 
racoloso concepimento, e quello, che ne ripor-, 
tò dal nutrimento del latte , sempre rimasero 
uniti alla sua divina Persona : quella carne por- 
tò all’ oliveto , quella offri ai flagelli, alle tra- 
fitture delle Spine. , ai chiodi nella croce , quel, 
«angue trasudò ned’ orto quello scorreva dalla 
sferzale, e dalle trafitture , « quello versò sino 
all’ ultima stilla sopra il Calvario, e che poC 
tutto riassunse nella risurrezione „ come trofeo, 
di sua vittoria. , 

5 perqiò, S. Metodio -piartire si ayvanza a. 
dire , che il Redentore prese ad imprestitó da 
Maria la miracolosa sua incarnazione ; poiché 
riguardandolo, come Dio Egli è impossibile, inu- 
niiliabile , immortale , e così non aveva onde 
pagare il prezzo della nostra Redenzione ; ma 
fati,’ uomo poi j nelle sue azioni Teandriche, co- 
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me le chiamano i Teologi ; cioè Divino-nmane, 
si vede meritoriamente passibile , umiliato , e 
morto ; e perciò divenuto il Salvator degli uo- 
mini , i] Redentor del mondo , il sommo Sacer- 
dote del Diviu Padre: Onde mai tutto ciò ? Da 
Maria. Quind' il glorioso martire volge alla gran 
Madre queste affettuose parole f Gioite pure , o 
Vergine Beata, perchè avete vostro debitore co- 
lui , che ha tutti noi a se debitori : dappoiché 
tutti noi dobbiamo a Dio *. A Voi poi deve lo 
stesso Dio : Buffe, B. Virgo , quae debitorem ha- 
bes illum , qui omnibus mutualur : Beo enim uni » 
versi debemus ; Tibi vero etiam ille debet. 

L’ Apostolo S. Paolo istruendoci della gran 
degnazione di G. C. nel redimerci , ci avverte, 
che siamo stati comprati a gran prezzo : Empiì 
eslis pretto magno : or questo prezzo 1* ha preso 
da Maria , poich’ essa di sua umana natura in 
quanto alla materia n'è stato l'unico principio; 
ond’è che S. Pier Damiani spiritosamente chia- 
ma Maria il denaro di Dìo : Dei pecunia. Il la- 
conismo di Tertulliano è ammirabile : Qui vult 
ridere Jesum , credat per Vìrginìs censum quasi 
dicesse , che. G. C. ricomprò il móndo , ma col 
♦alsente avuto da Maria alla mano , cioè colla 
Umanità ricevuta da Lei soddisfece al Padre , 
trionfò della morte , e dell' jpferno , e si acqui» * 




Digitized by Google 




ìctf 

slò un nome sopra d' ogni altro nome , c per 
tal motivo ebbe Maria , come compagna , diciaru 
cosi, nella Redenzione, e quasi corredentrice. 
Onde ci avvisa con ciò ad allignare la nostra fi- 
ducia , cbe pregando Maria , non può negarci 
Cristo le sue grazie comprateci dal suo sangue, 
perchè Maria ci ba il credito. Esso è il Reden- 
tore , ma da Maria ricevette il prezzo col quale 
ci redimesse. 

Ma qui nen ci fermiamo , e per conoscere 
più estesamente di qual \ a lo re siano le preghiere 
di Maria a prò degli uomini procuriamo di av- 
valorar questo titolo, onde vieppiù ci confermi, 
che il pregar di Maria in Gielo abbia ragion, 
di comando. Titolo specioso è questo, cbe ci 
somministra la giustizia , ed io non vorrei sof- 
frir la taccia di ardito nel discorrer cosi , pri- 
ma perché qualora si tratta delle glòrie di Ma- 
ria luttocciò , eh’ escogitar possa una 1 mente cri- 
stiana di lode , di benedizione , di fiducia , ia 
essa , e di sue grandezze , tutto è tanto inferio- 
re al giusto, quanto la mente umana è al di 
sotto di quelle sublimi cognizioni , e celesti, ebe 
son necessarie all’ uopo ; secondariamente perchè 
non mancherà di riuscir plausibile il breve ra- 
gionamento , col quale accompagno ciocché ho 
asserito. 
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Aveva Dio comandalo nell' Esodo i3. , che 
ogni primogenito fosse di assoluta sua padronan- 
za ; omne quod aperit vulvam separabis ' Domino : 
che se i genitori 1’ avessero voluto conservare 
per se, potevano redimerlo con un dato prez- 
zo : predo redimes . In fatti Maria ricomprò 
G. C. , mentre offri nel Tempio per esso il cam- 
bio stabilito pe’ poveri, secondo la sua condi- 
zione. Da ciò si fa conoscere , che ^er titolo 
di questa sagra compera Cristo è tutto di Ma- 
ria; e S. Tommaso da Villanova decide, che 
per questa compra Maria ha acquietata 1’ azione; 
è ’l diritto su tutte le opere di Cristo , poiché 
di chi è la persona , di esso sono ancora della 
persona i Leni : Per hanc cmplionem in omnia 

illius opera actionem sortita est Maria , et jus. 
Cujus enim est persóna , ejus quoque sunt bona 
personae ; Ecco il titolo di giustizia , che ha Ma- 
ria per non essere contrade-ita nelle sue petizio- 
ni , e come potrebbero restar vane le sue di- 
mande, tostoché cerca quello, eh' è suo? Cu~ 
jus persona , ejus quoque sunt bona personae ? ( 

Che se a questo titolo vogliamo aggiunger- 
ne un altro più poderoso, ed operativo, può 
benissimo ravvisarsi nella divina maternità. Ma- 
ria è Madre del Redentore , dunque la natura 
« sovrana nell’ esigere il rispetto, che Té dovu.- 
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lo. Checché abbia mai bestemmiato Tempio, ed 
esecrando JNestorio , la Fede , là Chiesa sempre 
grida con S. Cifillo : S. Maria Mater Dei , ora 
prò nobì& pecca toribtu : Da questo titolo si ca- 
vano due conseguenze ; la prima è che Maria 
come altrove abbiam detto , gode soprg del Fi- 
glio autorità di natura : la seconda , che non 
essendo premorta al Figlio, Ella è divenuta di 
esso universale erede. 

E quanto al vero : noi scorgiamo , che se 
pregano gli altri Santi, com’ essi non hanno sé 
non la gloriosa qualità di servi , cosi le grazie , 
ehe cercano si appoggiano solo alla gratuita mi- 
sericordia di Dio. La Vergine poi pregando si 
appoggia $ì alla grazia di Dio , ma come Madre 
poggia sul diritto di natura, ed in quello della 
giustizia Evangelica, per la quale il Figlio è 
obbligato di ascoltare , e 'di ubbidire alla , Ma- 
dre : Figli , ubbidite ai vostri Genitori, dice 
T Apostolo ; ed ecco come il modo di pregar 
della Vergine è nobilissimo, perché vanta la ra- 
gion di comando , ed imperio. Il pensiero é di 
S. Antonino. Che se poi oltre a questo vigore 
di diritto si voglia riflettere alla incomprensibile 
santità del Figlio , ed al reciproco di loro amo- 
re, cerne si può sospettare di non esaudirla con 
tutte 1« premure , senza , ebe subito si affacci 
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l’idea di figurarci questo Figlio, o inoralo , -o 
ingiurioso? Anzi Egli si dichiara dalla Madre 
dipendente , còme se ricambiai volesse quanto 
ha ricevuto da Lei. Sono bellissime ■, e piene di 
tenerezza su questo proposito le parole di San 
Bernardo : Qui dixit: honora patron txium , et 

matrem tuam , ut legem a se dutum adimpleret , 
omriem honorem mairi impendiet ; exaudietur er- 
go, et ipsa prò tua reverenlia. Colui, che dis- 
se: onorate il vostro jiadre , e la vostra madre; 
affinchè osservasse questa legge da se stesso ema- 
nata,- si spenderà tutto per onorare la madre: 
dunque questa resterà esaudita per la riverenza, 
che merita. 

Andiamo adesso alle nozze di Cana , e ve- 
diamo come prega la Madre, e come’l Figlio 
esaudisce. Maria si volge al Figlio, e lo avver- 
te, che alla mensa era venuto meno il vino ; 
parole, che non esprimon preghiera, ina onè- 
sta .solamente trasparisce dalla dolcezza di esse, 
o dall'aria affettuosa del volto. ,11 Figlio fa sa- 
pere alla Madre di non essere ancor arrivato il 
tempo di farsi conoscere al inondo per via di 
miracoli : quasi ..volesse dire: il primo - onore 
de' mici -miracoli si concede al rispetto , che vi 
debbo , meglio che alla manifestazione di mia 
grandezza. Infatti s’ intesero bene que' due cuori 
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ti a loro , e la Madre disse a quella famiglia : 
late quello che vi ordirla,- e’1 Figlio fece riem- 
piere le idrie di acqua , *clie si trovò convertila 
in, generosissimo vino. Ecco dunque com' è ve- 
ro i Ciocché disse S. Bernardino da Siena : Im- 
perio Virginia omnia famulantur , et ipse Deus. 
Tutte le cose servono al comando della Vergi- 
ne , ancora lo Stesso Dio. Da tuttociò quali af- 
fetti non si risvegliano in noi verso la Vergine, 
e qual fiducia nella sua protezione, mentr' è 
chiarissimo, eh’ è impossibile, che la Vergine 
non sia esaudita nelle sue preghiere? Impossi- 
bile est Deiparam non exattdiri. 

Dopo di aver vagheggiato con tanta sor- 
presa, q diletto ancora del nostro Ipirito il gra- 
dito spettacolo delle grandezze, e del potere che 
gode Maria dinanzi a Dio a favor dell’unian 
genere non ci sarà - disoaro l' esaminare anche 
con minutezza le relazioni di amore invincibile, 
che ha Maria con noi, e dove arrivi la forza 
delle nostre pretensioni su questo amore mater- 
no. Sarà per noi questo esame un. giardino fio- 
rito , dove si delizierà il nostro spirito , e si 
perfezioneranno le nostre speranze. 

Se io mi faccio a coUsiderare chi fosse Ma- 
ria nell’ ordine della natura , *o non la trovo 
s.e non una donna , nata in questo mondo dada 





progenie di Adamo, « perciò nel suó cuore sì 
deve subito scorgere quella vivezza di affetti , 
quel sensibile Commovimento alle altrui miserie, 
eh' è proprio della delicatézza di sua comples- 
sione , e dalla gentilezza di sua struttura. Que- 
sto scorgiamo nelle altre donne , sebbene nella 
lor natura contaminata dalla colpa vi siano del- 
le imperfezioni, e la gran passione dell’ amor 
proprio si affatica se non ad estinguere-, alme- 
no a diminuire la -loro naturale vivezza, e sen- 
sibilità. Or Maria , eh’ è sorta alia luce di que- 
sta vita in modo ben diverso dalle altre, per- 
chè purissima in tutto il suo essere , « gode 
i beni , e le perfezioni della natura innocènte , 
affatto libera da ogni benché minimo difetto 
della comune natura corrotta , in qual grado 
eminente avrà il suo cuore pietoso , proprio 
della fìsica costituzione , che nelle altre donne 
$ì degnamente si ammira? Ella vede le nostre 
miserie , i pericoli , che corriamo , e per una 
dolce necessità di natura ne dev’essere commos* 
sa, intenerita, e sollecita. 

L’ esser compassionevole è proprio della 
umana natura , come la fierezza è propria del- 
le fiere , e perciò quell’ uomo, che non sente 
pietà degli altrifi mali , suol dirsi eh’ è di bar- 
bara tempera. Nella donna poi questa preroga- 
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ti [va ha un pò più di finezza. Come $on più 
pronte a concepir vivacemente le impressioni , 
eosì libino de’ modi piu lusinghieri di esprimer- 
le , e più costanti , ed eroiche a conseguirne 
vivacemente gii effetti. Una Ester fu stranamen- 
te penetrata dalla calamitò del suo popolo , 0 
con modi degni di un cuore impietosito si es- 
pone al rischio di morte per salvare i suoi Fra- 
telli dal decretato eccidio. La donna di Fecua 
concepì sì al vivo l’ afHizion di Assalonne , e ta- 
li commoventi discorsi adoperò coll'adirato Pa- 
dre , che il placò ; ma quel che in essa si am- 
mira è, che le pietà non li fece temere i giusti 
furori di Davide contro un figlio ribelle , eh# 
aveva tentato di toglierli vita, e corona. Da ciò 
che mai ne risulta per la gloria del compassio- 
nevolissimo cuor di Maria ? Sa Ella , che stia-» 
ma col .capestro d’ inferno alla gola , conosce 
il grande ahisso di mali , onde siam soverchia- 
ti . e non si commuove, e non ne sente pietà? 
Mark ? Anzi io dico , che non potrà stantia* 
gliarsi giammai quanto le sue viscere siano im- 
pastate di tenerezza , e di misericordia , perchè 
Ella perciò fu creata nello Spirito Santo cosi 
bella, e perfetta, perchè doveva essere vivissi- 
ma alle nostre miserie , sensibile ai nostri mali, 
e tutta spirante ajuto pe’ miserabili } ond’ è che 
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essa stessa di se * protesta , che il sup cuore è 
tenero , come una cei-a liquefatta dentro al suo 
petto : Factum est cor meuui , tanquam %era li '* 
tjuescens in medio ventris mei. infatti essendo 
stata elt Ita ab aetcrno per essere la Madre del 
Redentore, come poteva adempiere questo im» 
portantissimo impiego , se ,nel suo cuore viva , e 
senza limiti non fosse stata per noi la Compas* 
sione? Anzi congenito doveva essere in lei 1’ a- 
wor per noi , con tiamme cocenti dovevano ia 
essa divamparne gli effetti , la sensibilità , la 
compassione » e quindi irrequieta la pi-emura di 
soccorrerci. 

E qui nobilitiamo 1' argomento coll’ unir alfa*, 
mor naturale, quello, che l’è stalo daDioaggiun* 
lo, ed accresciuto, e quello ancora, che acquistò 
Bell'impiego di madre, ch’esercitò col Figlio. 
Noi abhiam veduto la pienezza della grazia , 
con Cui fu creata , e la sua fedele corri-pon* 
tlenza : la carità verso il prossimo è la corona $ 
e 1’ appannaggio della parità verso Dio ; or se 
Maria ebbe questa inarrivabile alle fiamme tut» 
tO insieme de’ Serafini ; qual regola mai può dar* 
si per misurar qUella ? Oltre a ciò chi può mai 
comprendere, la carità , e la misericordia infu* 
sale da Dio per renderla^allissima al ministero, 
ed all'opera delia Redenzione? No,' non è un 
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«tifasi dì espressione, ma piccol tratto di verità 
qualora si dice, die Maria diffonde gli atti della 
sua misericordia , come ‘il Sole i sijoi raggi.- Più: ' . 
qual tenerezza, quale bontà ., quale compassione 
dovette comunicarle il Figlio , che tenne nove 
mesi nell’utero? 11 Figlio , dice il B. Alberto 
Magno , rese infinita la bontà della Madre, poi- 
ché ogni albero si conosce dal frutto , 'onde- se - , 
1* bontà del frutto fa conoscere la bontà del- 
1* albero , T infinita bontà del fruito , mostra 
Un'infinita bontà' nell’ albero : Filiti s infinitavit 

bonitatem Matris. Omnis emm arbor ex /ruota 
suo dignoscitur , unde si bunitas fructus bonificat 
’arborem -, infinita bonitas in fructu , infinitam osten- 
dit in arbore bonitatem. 

E per difesa di questo pensiero bisogna 
riflettere , che una gran comunione di naturali' 
affetti , ed abitudini interviene tra Madre , e 
Figlio, tanto nel concepimento, e nella forma- 
le organizzazione del parto nell’ utero materno , 
quanto nel nutrimento del latte x che la Madre 
gli somministra , onde tra Madre , e Figlio ci 
si discerne una promiscua influenza , cosicché i 
beni , ed i , mali fisici , e morali passano natu- 
ralmente tra Madre a Figlio , a da Figlio a 
Madre. Or posto questo principio ecco una nuo- 
va forza al discorsa intrapreso. Maria ara piena 
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di bontà per noie Dio l'aveva creata piena di 

compassione pe’ nostri mali ; ma avendo -avuto 
in Figlio un Dio, eh' è la stessa carità; tene* 
rezza , e compassione , e quindi identificata iu 
natura col medesimo,* che nove mesi porta nel 
seno , per tre anni nutrisce col proprio latte , 
con cui lungo tempo conversa , qnal compas- 
sione , qual bontà ; qual tenerezza le avrà co- 
municata egli mai? Dica bene dunque a propo« 
sito il Pontefice S. Leone , che Maria è tanto 
verso di noi misericordiosa , che può chiamarsi 
la stessa misericordia : Adeo B. Virgo praedilet 
est miserieordìae visceribus , ut non tantum mise - 
ricors , ned ipsa misericordia dici promereatur. 

Io so che r inuata nostra superbia inverno 
d’ingerire» un umile timore, dal quale germo- 
gli la santa speranza, c’ induce piuttosto» pen- 
sare , che appunto per questa gran Gloria , che 
gode Maria , vien meno il nostro coraggio , per 
l’ ingratitudine di nostra vita, e per 1’ orridez- 
za delle nostre, colpe, onde il cuore resta op- 
presso , ed avvilito dal confidare in essa ; ma 
questo è il più pernicioso di tutti gli errori. Ma- 
ria è la madre di misericordia ; gli oggetti di 
• questa virtù sono appqnto i miseri : si sa che 
il Regno di G. C. è regno in cui governa la 
divina grazia , e di questa Maria « la Madre t 
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e per ottener questa noi a Lei ricorriamo , per 
1’ assenza della quale miseri ei costituì la natu- 
ra : iil questo s’ interessa la sua premurosa sol- 
lecitudine materna : il B. Alfonso de Liguori 
perciò la chiamava la Facceudiera del Paradiso. 
Il demonio stesso elite a renderne una volta te- 
stimonianza , mentre dimandato con precetto in 
un ossesso , qual travagliava , che facesse in Cie- 
lo Maria?» Maria, rispose, in Cielo, in Ter- 
» ra , e scende , e sale appunto perchè si trovi 
» pronta a tutti , nel vedersi invocata » . Ma se 
io lo dissi, che come il sole spande i suoi rag- 
gi , così Maria largheggia le sue beneficenze , e 
se lo fa per sollievo di questa infelice vita tem- 
porale ,• quanto maggiormente è sua gloria il 
farlo nei procurarci F eterna. Tempera V arsura 
di S. Bernardo col proprio latte si fa maestra 
nelle scienze ad Ermanno contratto : al B. Al- 
berto Magno , tolta l’ ignoranza , concede la dot- 
trina : sana infermo S. Tuhelto : Fa da infer- 
miera a Caterina liberti ricoverta da ulceri : 
provvede di pane quotidianamente da una sta- 
tua la B. Colomba d,a Milano appena che di- 
venne orfana: alla povera Beatrice monaca se- 
dotta supplisce i5 anni di ufficj nel monistero, 
dacci»’ Ella per capriccio n’ era divenuta 1’ apo- 
stata ; e mille e mille altri fatti di questi am- 




mirabili , e stupendi , de’ quali son pieni i vo- 
lumi , ai quali rimetto il Lettore; giacché il 
mio proposito è di analizzare per principi i mo- 
tivi della nostra generosa confidenza in lyiaria , 
e poiché quello , che vorrebbe farci temere di 
conseguir la sua protezione è la salma delle 
nostre colpe , io appunto da queste trovo nuo- 
vo motivo da rinforzare il 'discorso. 

Maria è della medesima nostra stirpe , e 
noi possiamo considerarla , 'nome nostra sorella, 
e perciò noi dobbiamo considerarla amorosa 
versò di noi ; essendo poi noi peccatori, anche 
per titolo di gratitudine dev’ esser mossa a spen- 
dere il suo potere per noi , poiché a tuttocciò , 
che Dio le ha donato di grazia , e di gloria , 
noi, abbiam somministrato la cagione. Il ragio- 
namento è glorioso a Maria, ed è di conforto 
a noi : ci ricerca sovranamente nelle nostre scia- 
gure , impieghiamoci un po di attenzione. 

E celebre la gran questione agitata da’ Teo- 
logi , che vogliono conoscere il gran motivo 
dell’ Incarnazione del Verbo. Con giusto fonda- 
mento sostiene S. Tommaso- colla sua scnola, che 
l’unica causa di questo miracolo di -carità fu la 
prevaricazione di Adamo , e conseguentemente 
la nostra riconciliazione con Dio. La Chiesa si 
dichiara talmente a favore di questo sentimento. 




che giunge ancora a celebrare come felice la 
colpa , che meritò di avere il Figlio di Dio per 
Redentore : O Felix culpa , quae tàlem , ac tan~ 
tum mernit htibcre Redemptorem. Dunque se la 
cólpa non era , l’ unigenito del divin Padre non 
si sarebbe' incarnato, e quindi Maria non sa- 
rebbe stata di Dio la Madre ; dunque se Maria 
è Madre di Dio. lo è appunto per i peccatori.: 
noi dunque abbiamo dato il motivo al suo esal- 
tamento. Il Verbo Dio per usare pietà ai pec- 
catori volle ingannarsi , e perciò Ella è dive- 
nuta sua Madre, perchè si pagasse per essi alla 
divina giustizia il proporzionato compenso. Tan- 
to peso fa la Chiesa di questo pensiero, che a 
gloria sua non cessa di cantare :.n 

Peccatorès non abhorrez , 

Sine quibus nunquam fora 
Digna tanto Filio. ; , . : . : ‘ 

S. Bonavantura se ne fa un capitale di fiducia , 
e quasi la riconvenisse , per forzarla ad esser 
da lei beneficato , le dice : Pro 'miseris jacta es 
Ala ter Dei , o Virgo Maria Ricordate vi', o Ver- 
gine Maria, che appunto per i miseri siete stata 
fatta Madre di Dio.- Gli stessi sensi som di Gu- 
glielmo Parisiiyise, e di lutti li- Padri della Chiesa. 

Io però soglio venerar come debbio Top- 
posta opinione di filtri Teologi ; Ji quali sosteu- 
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gouo, che sarebbe succeduta l’ incarnazione del 
\ erbo senza il peccato , poiché il primo fine 
di essa é là gloria di Dio ad extra, che non 
poteva darsi da altra creatura , fuorché dall'uma- 
»ità santissima di G. C. essenzialmente congiun- 
ta alla Divinità , e che non essendoci peccato 
da redimere G. C. sarebbe venuto al mondo im- 
passibile. Da ciò potrebbesi conchiudere , che 
Maria non è per pieno motivo fatta Madre di 
Dio pe‘ peccatori : anche , senza il peccato' avreb- 
be avuta questa gloria. Rispondo, ebe appunto 
una gloria di Dio ad extra è 1’ esercizio di mi- 
sericordia , e questo ha aggiunto a Maria una 
qualità gloriosa, che se gli è data per noi. Sen- 
za il peccato Cristo non avrebbe il tìtolo di Re- 
, dentore, e Maria sarebbe Madre di Dio, ma 
non Corredentrice ; quanto dunque le si accre- 
sce di gloria per questo titolo, e per T eser- 
cizio di misericordia , tutto lo deve a noi ; Ma 
siam fuori di caso , per opinare : il peccato 
i fatto, abita in noi; ci é naturale; Maria ha 
dato la materia alla Redenzione,. dunque a noi 
deve questa sua gloria , e per legge di gratitu- 
dine è a noà debitrice di sua pietà ; anzi ag- 
giungo ancor per giustizia , e non sembri t s — - 
rità tal parola nella bocca di un uomo* eoe «a 
code ragioni la garentiscono. 
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La vera giustizia consiste in ciò , che niuno 
ai ledi , a ciascuno si dia ciocché gli spetta - 
nidlum laedere : Ju$ suuni unicuique tribuere : è 
oracolo della legge. Or Maria è nostra Madre , 
e noi cerchiamo ciocché ci spetta per successio- 
ne ; ecco come per giustizia ci deve la sua pie- 
tà, i suoi soccorsi. Che Maria sia nostra Madre 
l'ho dimostrato di sopra, ma qui diamoci più 
fisso uno sguardo. Siccome noi ci chiamiamo 
membra di Cristo Capo , e facciamo un Corpo, 
eh’ è la Chiesa; cosi Maria, eh’ è Madre dej 
Capo, dev’essere ancora Madre delle membra. 
Cristo si chiama primogenito di molti fratelli , 
che siamo noi, da. ciò succede, eh’ Ella, come 
dice S, Ambrogio , essendo Madre di Cristo , 
eh’ A Fratello de’ Credenti , sia Madre ancora 
de’ Credenti medesimi , perciò noi possiamo esul- 
tare nella sua gloria , e benedire questo Fratel- 
lo , pel quale abbiamo Maria per Madre , e be- 
nedir questa Madre, per la quale abbiamo Cri- 
sto per Fratello. Or posto ciò, diamo uno sguar- 
do all' istinto della natura , e troveremo , che 
forse é f imperio della medesima nel cuor dei 
parenti , onde -vuole , che amino i figli teneris- 
siinamente. Tutte le madri risentono questa in- 
clinazion potentissima , a malgrado , che pel gua- 
sto della corrotta natura., soffrano delle imper- 
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perfezioni ingiuriose ai doveri della natora me- 
desima. Lo Spirito Santo ue rende testimonian- 
za , allorché dice : Namquid oblivisci potest ma- 
iler infanterà suum , ut non mitei èatur filia uteri 
sui? Non é .possibile, che una madre si dimen- 
tichi del suo infante , onde non senta misericor- 
dia del frutto dell’ utero suo., Questo si scorge 
anche ne’ bruti ,» a’ quali la natura ha infuso del- 
1’ amore pe ioro parti. Natura , dice S. Ambro- 
gio , hoc bestiis infundit , ut catulos suos ameni. 
Risovvenendoci adesso delle prerogative del cuon- 
di Maria riportate di sopra, e aggiungendovi 
la qualità d # i Madre , si può mai pensare , che 
Ella leda per ombra i diritti , che abhiaiho at 
suo amore ? E quale amore dovrem copsidera- 
re nel suo cuore per noi ? •' 

Ora si che cadono giù tutt'i dubbj , tutt’ i; 
timori, ed ogni qualunque difficoltà. Si potreb- 
be dire , che noi non siamo figli di Maria na-. 
turali , ma solamente spirituali, ed jo rispondo* 
che giusto per questo deve nutrire più dt tene- 
rezza per .noi , giacché non é più forte la na- 
tura in amare di quello , che lo sia la grazia r 
Numquid vehementior est , dice S. Amhrogio, na- 
tura ad diligèndum quam gratta. Egli protestava, 
a’ suoi Fedeli , clic ■ convertito aveva colla sua 

predicazione: Io vi amo assai .più, perchè vi 

» 
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]jo generali nell'Evangelio, clic se avessi rap- 
porto alla sola vostra vita temporale : non mi- 
hus vos diligo , • quos in Evangelio genui , qua/n 
si conjugio suscepissem. Tanti Vescovi , stanti Mi- 
nistri Evangelici non si sono forse spesi tutti 
con eroici sacrifici pef amore delle anime ac- 
qui tate all'Evangelio? Or Maria in mezzo ad 
atrocissimi spasimi appiè della Croce del Figlio 
ci ha partoriti alla grazia , e conformandoci al \ 
. sentimento di tuli’ i Padri della Chiesa , nella 
persona di Giovanni Gesù Cristo la- Costituì Ma- 
dre di tuli' i redenti; anzi Ella stessa ci prote- 
sta il suo amore pel Profeta Isaia : , Se di una 
madre carnale si possa dar mai, che si scordi 
del suo figliuolo , io certamente noi posso : et 
si ilio oblila fnerit ; ego autem non oblivi scar lui: 
e perciò sempre grida : si quis est parvulus venia f 1 
ad me : Ella ci careggia come tanti bambini 
fralle sue braccia , ed altro non desidera , sa 
non che noi abbiamo verso di Lei gli affetti 
stessi, i moti, i vezzi , i raggiri medesimi, che 
agitano i bambini a vagheggiare la madre , e ! 
provare la sicurezza nel dolce suo seno materni. 

Date un’occhiata al. mondo; e lo troverete - 
Sparso delle sue misericordie. O Virgo' benedicta , 
le dice S. Bernardo , misericordia tua piena est 
terra : discendete qel purgatorio con religioso pen- 
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siero , è vedrete ,-che Maria è la consolazione 
di quelle aniine anelanti alla gloria : Maria est 
contalatio eoruin "qui sunt in purgatorio. Calate 
nell' inferno* e là non sentirete nominare Ma- 
ria *. divoti di Maria là non ve ne troverete : In- 
jernus evacua lux : 'Contemplerete lassù nel Cielo 
milioni di milioni di JBeali , ma tutti glorificati 
per la potentissima mediazion di Maria. Qnis 
salva tur , quis regnai in Coelo ? illi sane , prò 
quii) us interpellai Beala Virgo. 

- ' Del resto noi ne cerchiamo quei Leni , che 
ci -appartengono , e su i quali abbiamo incancel- 
labili proprietà di diritti. Noi starno suoi figli , 
e cerchiamo i beni di nostra Madre. Se voles- 
simo anche considerarci, come figli adottivi so- 
lamente, come riferì sin da principio , pure 
colla legge alla mano mostriamo di ayere acqui- 
stato il jusso ai suoi beni ; poiché : Ftlius ado- 
ppiali s , dice l'Angelico , versa tur in domo patris > 
sicut filius. miluraUs il figlio adottivo ha dirit- 
ti Bella casa del padre , come un figlio natu- 
rale. j anzi se vogliano mettevi' in paragone , è 
più apprezzabile 1’ Onore , ed il merito del fi- 
glio adottivo ,vchc del naturale., perch' é una fi- 
liazione prodotta dalla volontà , e dal giudizio, 
non proveniente dalla fortuna. L’ amore de' fi- 
gliuoli naturali guarda 1' essere comune di fi- 




glinolo , che dee amarsi per legge di sangue ; 

L’ amore dell’ adottivo guarda l’essere partico- 
lare di tal figliuolo , che si ama per ragione di 
qualità , onde s’ Ella essecdo Madre della mise- 
ricordia ci adottò per la qualità , che abbiamo 
di miserabili , noi dobbiamo essere -gli oggetti 
del suo particolare amore , >e gli eredi de' suoi 
beni. k ^ 

I beni poi di Maria , cui noi asperiamo , 
sono appunto gli acquistati , e riserbati per noi, 
cioè la sua dote ,, e quelli, eli’ Essa. ebbe per 
la successione al di lei Figlio. La dote di Ma- 
ria è la grazia , il possesso di Dio, il Paradiso. 
Quello, che. ha ereditato per necessaria succes- 
sione al Figlio è tutto il prezzo, e tutto il me, 
rito della Redenzione : totum redemptionis prò* 
tium Christus contulit in Mariani’. Ch’ò quanto 
dire, ha ereditato la grazia , non già per se 
perchè n’ era piena : più : il perdono de’ peccati, 
ma non per se , pereh’ è illibata , e purissima ; 
ma tutto per darlo a noi. SI : a questi pensieri 
risvegliamo in noi timori , m^ insieme gioja , e 
speranza. Siam peccatori , e tremiamo : siam nati 
tali; abbiamo aumentato le' colpe in numero, ed 
enormità , perciò paventiamo di essere esclusi 
dalla eredità; Ma poi no: Perchè i beni, che 
pretendiamo, sono . giusto pe* pagar questi de- 
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Liti, od a quest’ uopo sono stati acquistati per 
noi*; Ma in qualunque modo, s’ anche ci voles- 
se la nostra Madre discreditare , pure non ci 
pot:à mai negare qualche porzione. di tanti te- 
sori, come a titolo di legittima.. Se non che può 
Ella soffocare nel petto ‘ la voce di tenerezza , 
che la impietosisce per nei ? E di fatti chi dei 
peccatori ha mai discacciato da' suoi piedi ? r Quan- 
tumeumque quii peccator fuerit , dice S. llario , si 
Murice , ut debet , devotus extiterit , poenitentiam 
aget , et nunquam in aeternum peribit. Per quan- 
to uno possa essere peccatore , se sarà di voto di 
Maria, come deve, farà penitenza, e giammai 
perirà in eterno. Giammai si dirà n*U' Inferno, 
che uno siasi dannato , perchè essendo ricorso 
a Maria , qucslar non ha potuto , o notti ha vo- 
luto salvarlo. . > 

^ Era già' Una' scellerata S. Maria Egiziaca : 
Ea sua vita, come narra il Surio , era_ stata por 
,17 brini un continuo peccare , eppure appena 
invoca Maria, eccola pentita, perdonata , c sal- 
va. Fu un empio. Teolilo Arcidiacono di Ado- 
Tus in Cilicia : giunse a rinegar la fede, e con 
tma scritta dare anche 1 ' anima al Demonio ; * 
eppure si porta in una Chiesa , si prostra a piè 
di una statua della Vergine : fu forse discaccia- 
lo? Anzi fu accolto , da Maria gli si ottenne il 
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perdono, gli restituì la carta, die aveva data 
al nemico , e dopo 4° giorni morendo fu accol- 
to nel Paradiso. Chi vuol pruove di fatti su que- 
sta materia , infiniti ne son rapportati dagli Au- 
tori y che hanno scritto le lodi di Maria , e spe- 
cialmente del B. Alfonso Maria de Liguori nel- 
l’ inapprezzabile libro : Le Glorie di Maria. 

Ecco dunque analizzata la divozione de’ no- 
stri Padri verso Maria Incaldana. La fede gli 
aveva impresso nel cuore quanto Maria è. po- 
tente in Cielo , quanto è tenera per noi : innu- 
merabili miracoli, c grazie dispensava alla gior- 
nata a quelli, che ricorrevano a lei ne’ loro bi- 
sogni da questa Immagine ; dunque ricevuto , che 
1’ ebbero in Patria in qualità di Protettrice , e 
sperimentatone il nume potente , ed amoroso , 
necessariamente divenne 1’ oggetto delle loro spe- 
ranze , della gratitudine , di tutt’ i loro affetti , 
de’ loro sospiri, e lagrime, de’ lor desideralo 
anelo , che tutt’ i cuori de’ Montica gonesi siano 
sempre tali, e s’infervorino semprepiù ne' giu- 
sti riguardi , ne’ quali debbono avere la lor Ma» 
dre Maria Incaldana , e perciò essendomi mosso 
ad animare con queste carte la divozione , è ne- 
cessario , che alcuni avvisi , che servano , a dar- 
le quella regola, che de’ propizj effetti è la im- 
mancabile producitricc. 
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< CAPITOLO I 

Avviso per regolane questa divozione. 

JVIi sembra aver detto quanto basta per dimo* 
strare, cbe Malia uni tutti gii uomini, e se eì 
vogliamo aggiungere qualche cosa di conferma , 
siccom’ è infinito l’argomento, cosi possiam far- 
lo benissimo, perché io qui non parlo nella ma- 
-niera degli oratori , che abbigliano il lor ragio- 
namento , e son contenti , che i loro ammiratori 
dicano: quanto piare quel ragionare; ma' parlo 
, da Teologo, che stabilisce le' verità, le dimostra, 
« mette in calcolo , e sventa le difficoltà ; che 
da avversar), de' quali è sempre buon numero, 
possono addursi , e cerco solo , cbe il pio Let* 
tore sol resti avventurósamente persuaso, ed ar- 
ricchisce il suo spirito col tesoro di lai massime. 
Dico dunque in conferma , clic Maria ama tutti 
gli uomini di qualunque qualità , e di qualùn- 
que condizione , perchè Dio li ama , e li vuol 
tutti salvi, e perciò gl' illumina colla luce della 
sua grazia, quando li mette al mondo.: illumi- 
na t. omnem hominem venientem in huns'- tnundum : 
K vero ,? che la scrittura djce , cbe Dio odia 
1" empio, e la sua empietà , ma come uomo lo 
ama, e perciò per esso è morto. Dio non. -odi* 





cos' alcuna di quelle, eli e ha fatte: nifi il odisti 
troni m quae fecisti : ed egualmente ha cura di 
tutti : aequaliter est filli cura de omnibus. Or Ma- 
lia , che lià con Dio congiunta la. volontà , ama 
ciò' ch’egli ama, e perciò , com’ egli , vuol tulli 
salvi. ■ v 

Dippiù 1’ amor di Dio, e l'amor del pros- 
simo sono di una unione essenzialmente stretta , 
e non possono assolutamente separarsi giammai : , 
Subito che uno nasce in un cuore , vi fa nasce- 
re l’altro con proporzione d’integrità , e vi vi- 
vono insieme : Hanno lo stesso motivo : proce- 
dono dalla stessa polenta, sonò dite rami dello 
stesso albero. Noi possiam conoscere 1’ uno dal- 
1’ altro , cioè se amiamo Dio dall’ amor , che: por- 
tiamo al prossimo , e vicendevolmente quello del 
prossimo dall’ amor, che polliamo a Dio. Su 
questo fondamento; si può conoscere l’ annoi - , che 
Maria ha per noi , poiché non essendovi crea- 
tura , che ami Dio al pari di lei , così la tene- 
rezza , che ha per noi non si può misurare da 
mente finita. 

Dapprincipio sembra potersi dubitare , che 
Maria ami li peccatori , perchè siccome questi 
co’ loro peccali crocifiggono di nuovo il suo Fi- 
gliuolo in se stessi, come dice l’Apostolo, così 
Maria potrebbe odiarli. Sappiamo dall’Ecclesia- 
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stiro , thè memtótn la lode dell'etnpìo è Leila 
dinanzi a Dio : non est speciosa laus in ore pec- 
catoris : dunque neinmeu dinanzi a Maria. 'Le 
orazioni' dt:J peccatore non sono esaudite , disse 
nell’ Evangelio il cieco nato 5 anzi compariscono 
d< testabili al cospetto di Dio , come c’ insegna 
il Savio: oratio ejus erit execrabilis ; dunque non 
possono essere nemmen grate a Malia. 

I Ma queste scn difficoltà , che si soffiano 
facilmente setoonchè , tanto esse, quanto le ri- 
sposte', che ci daremo hanno bisogno di essere 
dilucidale nel modo , eh’ eseguiremo. La Chiesa 
chiama Maria Rifugio de’ peccatori : Rvfugium 
peccatorum : e non a torlo , perchè i peccatori 
si salvan per essa. Implora le sue orazioni pe’ 
figli peccatori : ora prò nobis pecca tori bus : La. 

Chiesa dunque riconosce in Maria 1’ impiego 
d* intercedere per tutti , perchè è verità di fede, 
che se son giusti , lo sono per quella grazia , che 
da’peccatori per natura, giusti li fece divenire; 
se sono attualmente peccatori , si prega perche 
diventino giusti per la grazia istcssa. Se si yo- 
lesse attendere rigorosamente a quelle parole di 
severità , ne seguirebbe un assurdo inconciliabi- 
le. colla virtù della speranza , che pur ha per og- 
getto Dio , cd un inviluppo inestricabile. Pri- 
iuieràinculc verrebbero sterilite le orazioni , e 
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quasi àntiullale ; poiché chi ardirebbe più di 
pregare? Non i peccatori , perchè non sono esau- 
diti ; non » giusti , perchè non possono esser cer- 
ti di posseder la grazia di Dio. Dippiù i pec- 
catori dovrebbero abbandonarsi alla disperazio- 
ne, poiché come convertirsi senza là grazia? E 
questa grazia è in deposito presso Maria,: Ja ora- 
zione è necessaria per ottenere la grazia di pe- 
nitenza , e quando si esclude il peccatole dalla 
orazione, chiamandola detestabile nella sua boc- 
ca , e nel suo cuore, mi sembra, che se le tol- 
ga l' unico mezzo per ottenere la salute , e la 
Vergine allora per una intollerabile adulazione 
t Terrebbe chiamata Madre di misericordia , se 
non s’ intendesse, che.' la è solo rispetto ai mi- 
serabili. 

Per depurare adunque quell’ antipatia , che 
mostrano avere questi sensi, li quali fann’ oscurità 
«Ila nostra mente , e mettono initurbazione il no- 
stro cuore, bisogna premettere quello, eh’ è verità 
incontrastabile, ed è il sentimento della Chiesa 
medesima , cioè che la Vergine odia infinitamen- 
te il peccato, ma -tuttavia ama i peccatori, ed 
Ita -molta tenerezza per essi. Di poi convien di- 
stinguere tra peccatori, e peccatori. Ve ne sono 
di quelli, che hanno per amico il peccate , lo 
considerano come la sorgente, e lo scopo della 
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torcr felicità , ne fanno 1’ ultimo fine di lor vita 
temporale. Questi sono in odio a Dio, e con- 
seguentemente in .odio a Maria;. ma l’odio è 
diretto all' alta stima , che fanno del peccato , 
che gli fa nemici della umiltà , della orazione , 
della pozione , di ogni atto di pietà. Non pen- 
sano a vita- eterna , .non si spaventano dell’ in- 
ferno , hanno in orrore la virtù co’ fatti, so 
non con parole , cantano i trionfi del vizio , e 
fino a tanto ; che sono in questo stato restano 
sempre inconciliabili .colla grazia. Di questi si 
vede talvolta, che compariscono in Chiesa, che 
accompagnano ancora le pubbliche orazioni, mà 
* per politica , per trovare appoggio , e fecondità 
alla prava lor mente , ma il cuore , ed il senti- 
mento n' è all’atto alieno: e se s’impiegano in 
qualche desiderio di Paradiso , si fa con pre- 
terizione r che questo sia l’appannaggio, ed il 
premio della iniquità. Ora di questi si dice, che 
sono in odio a Dio , perchè' superbi , e die la 
loro illusoria orazione sia esecrabile ; e- natural- 
taenle ancora si* fa cdnosccre , perchè se gli uo- 
mini mal soffrono di essere burlati ; quanto poi 
riesce questo iutollerabile a Dio ? Deus .non irri - 
detur. Vi sono poi de’ peccatori , che per uba 
irr esistibile inclinazione , o per la sorbollenza 
delle passioni . deboli alla fòrza delle teutazio- 
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ni, prostrati Sotto al peso di corrotta natura , 
peccano; ma altronde conoscono il lor male., 
le loro sciagure , se ne fanno un cónto di mi- 
serie ; «Aborriscono lai le Ha mento della colpa*, 
che gli strascina , gemono per le catene -dell’ a- 
Lito> che li tengono strettamente avvitili : que- 
sti ricorrendo a Maria , perchè li diaria forza 
di rompere i lacci , li liberi colla grazia da quel- 
la schiavitù, questi si sono gli oggetti della sua 
misericordia , ed io vorrei , che i peccatori del- 
la prima sorte passassero nel loro cuore allo 
stato de’ secondi. - * 

0 S. Tommaso muove una quìstione , se mai 
Dio esaudisce i peccatori , che vivono in sua 
disgrazia, e risolve, che non gK esaudisce per 
melilo, e per giustizia ; perch’ essendo privi deh- 
la divina grazi» , non son capaci di meritare da 
Dio alcun Lene ; ma pur gli esaudisce in riguar- 
do di loro preghiere per mera misericordia. Ed 
«eco in qual senso noi stabiliamo una verità , ed 
■i , che Dio , e Maria con esso non ha in orro- 
re , e non detesta le lodi, le preghiere, gli os- 
sequj de’ peccatori* Egli abbomiua il male per 
•essenza, ma è una eresia il dire, che le buone 
azioni , che si fanno seuza la carità , e la grazia 
abituale , siano peccati. Cono. Triti, seti. 6 cari. 7. 
-Pnisi Dio esaudisce , e Maria con esso le pre- 
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ghiere de’ peccatori , che Son fatte da essi còti 
umiltà , e confidenza , e questa è una proposi- 
zione insegnata, e difesa da’ Teologi , Padri , e 
Concilj , che ordinano la preghiera ai peccatori, 
come "l'unico mezzo necessario ,'o almeno uti- 
lissimo per ottenere le 'grazie. Infatti è vero , 
come abhiam detto, che l’orazione dell’empio 
non ha merito, ma a'vrà sempre la forza d’im- 
petrazione, che non esige necessariamente . la gra- 
zia santificante, stando la virtù della impetrazio- 
Btr non già nel merito di colui , che prega , ma 
Bella divina misericordia, pe’ meriti di Gesù Cri- 
sto ; e sulle promesse , che- Lui ci ha fatte. Ora 
la misericordia di Dio si estende su i giusti non 
meno, che su i peccatori, essendo egli morto 
per tutti ; onde un peccatore , che prega , e non. 
lascia di ossequiarla ne’ desiderj di ottenere i veri 
beni della grazia , e della gloria non manca di 
avere Malia, per Avvocata, e Madre. Del resto 
siccome noi non poSsiam penetrare il grande abis- 
so delle nostre ignoranze , e l’ inviluppo de’ no- 
stri fini , ed intenzioni , e come nón abbiamo 
una perfetta cognizione delle vie , che tiene il 
Signore per usar misericordia ; io dico , che i 
peccati son sempre peccati; ma le opere buon* 
comunque « sieno fatte con semplicità d* cuore-, 
Bon re&toranjto senza rimunerazione. Si onora 





Dio, dice S. Agostino , non solo colla carità, 
ma ancora colla fede, e. colla speranza; onde 
dii è quel Cristiano , che volgendo i suoi affetti 
a Dio, benché infelicemente sia .attaccato alla 
colpa , non abbia in cuore le due- altre virtù , 
delle quali esaminiamo le qualiià , e la forza. 

La fede dice .!•’ Apostolo è la sostanza di 
quelle cose , che da noi si sperano, cioè il prin- 
cipio della nostra speranza ; ond’ è che da que- 
sta virtù prende l’ origine il possedimento di 
quei gran beni , ai quali aneliamo colle ùostre 
brame. La fede dunque dispone a sperare , la 
speranza è una virtù , clic mentre sveglia la vo- 
lontà al conseguimento di un bene, che in se 
stesso è arduo , e malagevole a conseguirsi , ha 
tanta forza, che spiana facilmente le difficoltà , 
che si oppongono al possedimento di esso , per* 
che ha per proprietà 1' appoggiarsi a Dio solo , 
eh’ è onnipotente, e misericordioso. Anzi noh 
solo ha questa prerogativa la speranza teologi- 
ca , che riguarda i boni celesti, e soprannatu- 
rali, ma anche la speranza naturale, che ri- 
guarda i beni di natura , e che si appartengo- 
no a questa vita presente, e la ragione è per- 
che essendo Egli l’ autor di ogni bene di gra- 
zia , e di natura, solo da Lui debbono questi 
beni, sperarsi , come da prima fonte , da cui sca- 
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turiscono ; delle creature poi si serve , come di 
istrumenti per la distribuzione sì di quelli j che 
di questi. Seiionchò riguardo aì hcni temporali, 
cioè la santità , le forze del corpo , le prospe- 
rili , le ricchezze, gli onori, è d’ avvertire, che 
sono pure gli oggetti della speranza cristiana , e 
soprannaturale , ma quando si sperino , come 
meìzi necessarj , ovvero opportuni , per conse- 
guire i beni eterni ; voglio dire in quanto ser- 
vono per ricuperare la divina grazia , per non 
cadere in peccato , ovvero risorgerne, per acqui- 
star le virtù , o per accrescerle , per procurare 
la divina gloria , o per promuoverla ; ma quan- 
do poi nfin sieno mezzi , ma ostacoli per la glo- 
ria beata , e non abbiano a servire di scala per 
salire al Cielo, ma dr trabocchetto per preeipi- 
tar negli abissi , allora non sono oggetti -della 
santa speranza , ma desideri di questa nemici , 
che le fan guerra , opponendosi ai santissimi 
fini. Da ciò si vede , che la speranza apre la 
porta alla carità , e 'questa eh’ è la perfezione 
di tutte le virtù , verrà senza rìieno , quando se 
ne vede di quelle il luminoso preveniente cor- 
aggio. 

Questa speranza è vaga figlia del Ciqlo , è 
una virtù, che'tende alla perfezione, eioè'vuol 
essere certissima, è fermissima riguardo all’espet- 
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fazione de' beni eterni , e de’ mezzi per conse- 
guirli , perchè essendo fondata nella onnipoten- 
za , e misericordia di Dio , per onorare la sua 
bontà , è la fedeltà nelle promesse nello stato 
nostro di bisogni-, in cui ci collocò l’infelice 
natura, non vuol titubare ne’ suoi- affetti. Vuol 
essere a somiglianza di quella di Àbramo, che 
sebbene si rendesse in grembo alla disperazione 
di, avere una progenie eterna, pel comando avu- 
to di sacrificare l v .unico suo figlio, pure men- 
tre stava in atto di vibrare il colpo fatale, era 
sicuro <df ottenerla , perchè Droce l’aveva pro- 
messa : ^Pensava ch'era impossibile, che un Dio 
mentisse , e perciò non mancava alla su'a ( onni- 
potenza trovard il modo di concederli la suc- 
cessione promessa , mentre li chiedeva la morte 
del figlio. Questa consolazione fermissima deve:, 
portar con se nel nostro cuor la speranza , cioè 
fidare nella parola di un Dio , che lia detto : 
Cercate, ed. otterrete 5 picchiate, e vi sarà aper- 
to ; poiché , chiunque cerca ottiene , ed a chi 
batte sarà aperto: fidare' nelle sue pai-ole quan- 
do disse per-incoraggirci : Qual figlio mai cer- 
ca il pane dal padre, e quest,' invece li. dà una 
pietra? ... e poi promette 1 a parola di Dio, di. 
«bare i beni a -quei -, che lo pregano. • 

aggiunge., dice l’Apostolo (Ifaebr.Q ) yij'al- . 




tra ragione , ed è , die G. C, è entrato prima 
di noi a modo di Precursore il' n!ro i velami 
della divinità , eioè a dire nella patria beata, 
per prepararti il luogo , e qui tome Sacerdote 
eterno dell’ ordine di Melchispdecco $’ interpone 
per noi , e fa da nòstro avvocato , perorando- 
sempre , ed arringando perpetuamente a favore 
della nostra eterna salute, e questo é un mo- 
tivo, che dà grap fermezza alla nostra speran- 
za, avere in Cielo avvocato si amantè della no- 
stra eterna salute , sì potente ad ottenercela col- 
la forza de’ suoi meriti, e colla vista- delle sue : 
piaghe amorose. 

Perciò il, S. Davide si faceva coraggio in- 
questo modo ; Si consistant adversum me castra 
non timebit cor meum j sì exurgat adversum me 
praelium , in hoc sperabo : Ps. a6. Se si schieri 
davanti agli occhi miei un esercito formidabile,, 
e mi -muova fiera guerra , non crollerà la rocca 
del mio cuore, perchè è fermato in voi, o mio- 
Dio, con una forte speranza. Ed il S. Giobbe} 
etiamsi occiderit me, in ipso sperabo: benché mi 
volesse -morto , o Signore, pure spererò vita da 
Voi : tanta è la certezza , che ra’ istilla nel cuo- 
re la speranza, che ho posta in Voi. L’Aposto- 
lo delle Genti con trasporto di giòja si assicura, 
dell’ amore di Dio ; certu$ sum , quia neque mprs. 
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neque vita , ncque Angeli , neque Principati etc. 
poterit no t separare a charitate Dei , qua e est in 
Christo Jesu : Sono certo , che nè la vita , nè 1«. 
morte, nè cosa celeste, o terrena potrà mai sé- 
'pararmi dall’ amor del mio Dio ; e se li doman- 
date , donde nasce laDti sicurezza nelle incer- 
tezza della presente vita ?. risponde : spes enim 
non conjundit ; La stessa fermezza con cui spe- 
ro mi assicura , che non rimarrò deluso nelle 
mie speranze. 

•La hase «Iella speranza è il timore, dice il 
savio Prov. 1,4 '■ In timore Domini fiducia fortitu- 
dini s : quella è fiducia piena di fortezza , che 
va congiunta col timore di Dio. Nell’ Ecclesia- 
stico si esorta a sperare chi teme: Qui timetis 

Dominum , sperale in illum : ed il Profetar Reale 
ci assicura , che Dio molto si compiace di quel- 
le anime , che lo temono , e insieme molto spe-* 
rano nella sua misericordia , e che sanno unire 
insieme questi due santi affetti : Beneplacitum 
est Domino super timentes eum , et in eis , qui 
sperarti super misericordia e jus : E quantunque 
sembrino questi due affetti fra loro diversi , non 
sono però opposti , ma possono con bell’ innesto 
congiungersi in uno stesso cuore , perchè sono 
eccitati da diversi motivi. La speranza si muòvò 
dalle infallibili promesse di Dio , e dalla sua 
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bontà infinitamente propensa * beneficarci , e 
questi sono motivi fortissimi » e,-doloi , per pren- 
der vigore ad aspirare al possesso de’ sommi be- 
ni : -il timore si muove dalla considerazione del 
.proprio nulla, e della propria debolezza, cd 
.insufficienza delle proprie colpe , de proprj di? 
/etti, e della inclinazioue proclive al. male, e 
questi molivi rendono l’ anima timorosa di se, 
e la tengono umile , e bassa. La speranza in- 
nalza 1’ anima a Dio , il timore 1’ abbassa in se 
«tessa : quella rende 1’ anima p copta ad operare, 
questo la fa cauta, e circospetta. Ciri spera , e 
non teme , dice S. Agostino , diviene negligente 
per la soverchia sicurezza ; Ciri teme , e non 
spera , cade in isgomento , per mancanza d ani- 
mo , e sta in pericolo di cadere nel profondo 
abisso di qualche disperazione ; ond’ è che la 
speranza dilata il cuore, gl’ ingerisce gran con- 
solazione , ed allegrezza : spe gaudentes. L' Ec- 
clesiastico esorta le anime timorate a sperare in 
Dio , perchè nella sua misericordia ridonderà 
nel loro cuore un gran diletto : .Qui timetis Do- 
vnnum . sperate in Uhm , et in ohlectatiouem ve- 
nia ridi’ i.i misericordia : -.Lo riempie di forza , o 
per attendere la liberazione da’ mali , o per sof- 
frirli coraggiosamente, per goderne poi il premio. 

Stabilito 1" uomo in questi affetti cristiani', 




e salili , avéndp viva la fede , ferma la speranza 
ti può diriggere a Maria SS. per ogni grazia , 
e sicuramente riceverà ogni consolazione , per- 
chè colla sua celeste luce sempre sgombrerà le 
tenebre della tristézza , e renderà la pace al cuo* 
re turbato. Corredata da questi affetti la divo- 
zione a Maria Vergine riesce come mezzo effi- 
cacissimo , anzi di legge ordinaria necessaria per 
ottenere la grazia , eh’ è nella carità di Q. C. , 
e. salvarsi, v ancora di far gran progressi nella 
cristiana perfezione , come ancora per ottenere 
tutte quelle, grazie anche nell' ordine naturale , 
nelle quali riluce la sua potenza presso Dio, la 
sua tenerezza per noi , e ci sono di un vincolo 
più stretto die ci attacchi ad una ferma di- 
vozione. 

Io ho detto quanto basta per far conosce- 
re , che Maria prega per noi , e su di ciò ho 
poggiato la nostra sicurezza in luti’ i nostri bi- 
sogni , ed in quello specialmente, che riguarda 
la nostra eterna predestinazione , ma non creda 
alcuno , che abbia una giusta simpatia la divo- 
zione della Vergine con quelle anime infingarde,’ 
e vili , che non si vogliono salvare, e che ingiu- 
riosamente poggiano sulla protezione di Maria 
quel bene, ch’esse stesse non attendono , -e òhe 
non arrivono a comprendere , che lo stato df 
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peccalo é uno stato di miserie, e di calamità , 
donde debbono desiderare di liscive: è una ma- 
lattìa acuta ,- e molesta dell’ anima , dove si so- 
spira , per esser guarito: gl’inférmi assai pazien- 
ti , non altro posson dire con. flebile , c lan- 
guida voce agli astanti , che : ajutaleini , aiuta- 
temi ; cosi sono i miseri impegolati nelle colpe, 
oppressi dal peso affliggente delle iniquità. Ma- 
ria quando è pregala con quelli affetti descritti 
di sopra, ottiene ai suoi divoti ajuti sufficienti, 
ed eflicaci , per cui vivono dufalto in grazia , 
o prestamente vi ritornano quando 1’ hanno smar- 
rita , e finalmente vi mnojono : la corrisponden- 
za medesima alla grazia , pur’ è loro impetrata 
dalla V’ergine. . 

E buono qui riferire la celebre visione, 
eh’ ebbe Fra Leone , compagno di S. Francesco 
di Assisi * come si riferisce nelle Croniche Fran- 
cescane. Sembrava al servo di Dio stare in - una 
spaziosa pianura: Per aria gli pareva , che scor- 
ressero gli Angeli , che dando fiato alle trombe 
vi radunavano una moltitudine infinita di een- 
te , cosicché fotta 1’ apparenza era dello spetta- 
celo di un giudizio già già imminente. Si vede- 
vano in quel vasto campo due scale , che colla 
Jet. cima arrivavano a poggiare alla sommità del 
Cielo: uua di esse era rossa, l'altra bianca. Al- 
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3a cima «Iella Stala róssa sì vedeva Gesù Cristo 
in gran sdegno , t con un volto corrucciato/ 
e severo. In alcuni gradini più sotto vi era 
San Francesco che rivolto a' suoi Frati radu* 
nati in gran numero in mezzo di' quella pia- 
mira, ad alta voce gridava : . Venite, Fratret 
venite : ascendile ad Dutninum , qui vacai voi , 
confidile , ne vos timeatis: venite : Venite, Fra- 
telli , venite con coraggio : salite a G. C. , che 
vi chiama, abbiate fiducia, non temete. Li Re- 
ligiosi animati dalle parole del lor S. Padre, si 
affollavano intorno alla «cala rossa, e comincia- 
vano a .salire par quella. Ma che? Chi al terzo, 
chi al decimo gradino , e chi alla metà della 
scala cadevano miseramente, e precipitavano al 
l'ondo. S. Francesco .vedendo si gran rovina, si 
Voltò a G. C. , e con umili , e calde preghiere 
si fece a supplicarle per la salute de’ suoi 'Fra- 
telli ; ma il Signore non si piegava alle sue pre- 
ghiere , mostrandosi Jiiù inclinalo alla giustizia , 
che alla misericordia. Allora il S. Patriarca sce- 
'se dalla scala alcuni gradini , ed avvicinandosi 
al fondo , con gran fervore incominciò a dire; 
j\on vi disperale , Fratelli mìei, correte alla 
scala bianca , salite per quella ‘con animo gran- 
de , non temete, che per essa entrerete sicurnjp 
mente in Paradiso. Mentre il Santo cosi diceva, 
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comparve alla sommità di quella scala Mnrìà 
Vergine coronata di vivissimi splendori , e i Re- 
ligiosi salendo per quella candida scala , col fa- 
vor di Maria , ascendevano felicemente, ed en- 
travano tutti nella gloria beata. In questo fatto 
si ■ vide tuttocciò , che* io dissi doversi sperare 
sicuramente da Maria SS. , perché con giusto 
fondamento disse S. Ignazio martire , che quelli, 
che non salva la giustizia di Dio, salva la mi- 
sericordia di Maria Vergine : qùos non salvai 
Dei jushtia , salvai sua intercessione Marine mise- 
ricordia. Vediamo' adesso i v modi co’ quali si ono- 
ra la Vergine, ed esaminiamo quelli, che pra- 
tica il nostro popolo verso la Sua Protettrice* 
l ’ 1 ' 

capitolo!». 

• ■ ; ' • l . 1 .. t 

Modi di divozione verso Maria Incaldanà 
usali dal nostro popolo. 

X_iA divozione 'deriva il suo nome a devovendo , 
cioè dal dedicarsi , che uno fa prontamente al- 
1- altrui servizio. L’ Angelico la definisce cosi: 
Dna pronta volontà di fai" quelle cose, che si 
appartengono al servizio di Dio: voluntas prom- 
pte tradendi se ad ea quac pertinent ad Dei fa- 
mulalum. Vediamone per maggior chiarezza qual- 
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thè esempio nella divina Scrittura, Nell’Esodo 
Comandò Iddio a Mosè di fabbricare il Taber- 
nacolo * e preparare tutti gli utensili , eh' erano 
necessari al culto divino * e che per questo di- 
mandasse al popolo in suo nome gli ori, gli ar- 
genti , bronzi , drappi dì porpora * di giacinto, 
di bisso , gemme * balsamo , timiatni , ed altre 
cose , onde restasse in tal guisa dal suo popolo 
glorificalo. Riferisce il sacro Testo'* che gli E- 
brei a tale annunzio tutto offerirono a Dio con 
gran divozione : Obtulerunt mente promptissima , 
atquc devota primitias Domino ad faciendum opus 
tabernacoli tcstimonii (Exod;35 'io ): Questa mente 
prontissima, e divota voglion significate, che la 
prontezza con cui si presta ossequio a Dio è 1» 
stesso, che la divozione. Ne’ Paralìppoménf si di- 
ce, che la moltitudine della gente offeriva a Dio 
vittime , ed olocausti con mente di vota : obtulit 
ergo universa multitudo hostias , et laudes , et 
holocausta mente devota. Dal che si vede , che 
in altro non consiste la divozione , che nella 
ptohtezzà , nell’ alacrità con cui si mosse il po- 
polo a fare a Dio quelle sacre oblazioni ; E per 
dovunque nella scrittura si Scontrano le divo- 
zioni de’ servi di Dio , sempre si caratterizzano 
nella prontezza del loro affètto. Ond’ è , che la 
divozione non è per se stessa, dice l’Angelico, 
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una particolare virtù , ma si appartiene atta vir» 
tu deila Religione , poiché gli atti di religione 
riguardano il servizio di Dio , e non altro ci si 
aggiunge , che la prontezza in eseguirli ; ma 
questa speditezza siccome non cangia l' oggetto 
di essi , cosi non gli estrae dalla loro specie , e 
solo vi /aggiunge lustro, e perfezione. 

Or questi affetti di divozione prestiamo npi 
a Maria SS., cioè le doniamo pronto, ilare ,' e 
tijtto mosso da soave compiacenza il nostro cuo- 
re ad, onorarla , e servirla , mossi dalla conside- 
razione del suo merito , del suo potere., e an- 
cora delle nostre miserie, e de’ nostri bisogni, 
e questa divozione è stabilitissima nella Chiesa, 
e universalmente ricevuta dai fedeli ; giacché , 
come altrove abbiam detto, il servizio, e’1 cul- 
to, che dobbiamo al primo Essere non impedi- 
re , anzi si rassoda col culto religioso , che pre- 
stiamo ai Santi , e sopra tutti alla Regina del 
Cielo , e della Terra. Questa divozione altra è 
interiore, che consiste in ondarla, amarla, rin- 
graziarla , invocarla , sperare in essa , servirla , 
imitarla : di questa niente dico , perché se ne 
possono concepire i modi , e ’l fervore da tutto 
ciò , che di sopra ho rapportato delle, sue qua- 
lità eccellentissime. L’ altra è esteriore , c que- 
sta si esprime cqn alcune pratiche , le quali sor- 
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tiscono un piacevole gradimento dell’ oggetto 
onorato , come Jo mostrano tanti avvenimenti , 
de’ quali sou piene 1’ Efemeridi- della Chiesa , 
ed allo stesso lenìpo producono infiniti vantag- 
gi per quelli, che l’esercitano. 

Generalmente parlando la Vergine si ono- 
ra con recite di alcune orazioni consacrale dal- 
la Chiesa a sua lode , come sono 1’ Ave Maria, j 
spesseggiandola fra la giornata , o all' incontrarsi 
nelle sue Inmagini, e specialmente coll'antifo- 
na dell’ Angelus Domini eie. la mattina, il mez- 
zodì , e la sera : ni Rosario , o la Corona , la 
Salve Regna, l' ufficio piccolo, l’antifona prò 
tempore , ed altre : Portare il suo scapolare , 
entrare nelle sue Congregazioni , celebrare le 
sue feste, parare i suoi Altari, ornar le sue 
Immagini , comunicarsi spesso , celebrare , o far 
celehrrre le messe in suo onore , fare le asti- 
nenze , praticare le opere di misericordia col de- 
siderio di piacerle con esse , ed altre innume- 
labili pratiche , che sogliono eseguire quelle ani- 
me, che sono insanziahilmente premurose di glo- 
rificarla. Io mi risparmio di commentare tutte 
queste pratiche 5 spargendole di quegli affetti , 
che co’ Santi loro allettamenti rapiscono , e di 
esporne lo spirito il fine, la rettitudine d’ in- 
tenzione , e del ibodo di eseguirle , perché su 
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di ciò /ilari se «e scontrane da per ogni dove ; 
solo mi ferino brevemente su quegli atti di di- 
vozione , ebe suole il nostro popolo praticare 
verso la nostra protettrice * e dare su di essi una 
istruzione , che sia animativa , e giovevole insie- 
me alla mira di svegliare il letargo di quei, che 
li trascurano , ed alla correzion degli abusi, che 
ot à sono introdotti. Questi sono il canto delle 
Litanie coll" Inno Ave tnaris Stella , B ’1 salmo 
Magnificat ogni sabato: Le novene, e la pro- 
cessione , che sogliOn farsi in Occasione di pub- 
bliche necessità : celebrar la sua festa nella ter- 
za feria di Pasqua di Risurrezione : oìrirle' de’ 
voti , ed accendere delle candele al sue altare : 
fàr cantar delle messe, « per impetrare quale 
ebe grazia , o per ringraziarla dopo ricevuta j 
nella quale occasione sogliono raccogliersi sette 
Verginelle, e condurle alla' sua cappella, per 
accrescere il fervore ai rendimenti di grazie. 
Ad una , ad una faremo poche parole su 4» 
ciascuna di queste cose. 



I 




•>$s 



.. '• $. I. 

11 canto delle Litanie nel sabato. 



Non sarà discaro a que’ miei leggitori, che 
non ne 'avesser notizia , se io prima di ogni al- 
tro dica il come , quando , e perchè a Maria SS. 
sia specialmente consagrato il giorno del sabato. 
La venerazione di questo giorno in onore di 
Maria è ricevutissima per tutta la Chiesa. Ta- 
luni ne attribuiscono l’ origine a S. Ildefonso 
Arcivescovo di Toledo ': questo divoto servo di 
Maria compose un officio , ed ordinò al suo co- 
ro di recitarsi ogni sabato in onor della Ver- 
gine. Al secondo sabato 1’ udì con soave melo- 
dìa cantare nella sua Chiesa, e Credendo, che 
i suoi Canonici 1’ avessero incominciato senza di 
Lui, vi accorse, e trovò, che una frequenza di 
Angeli cantavano a coro l’ ufficio da se compo- 
sto , la Chiesa tutta illuminata da luce celeste , 
e la Regina degli Angeli sedente sulla Cattedra 
vescovile , che lo chiamò , e li diede una bella 
pianeta bianca , lavorata nel Cielo , e gli ordì-» 
nò di servirsene nella celebrazione de’ Divini 
misteri , come già tuttavìa si conserva in quel 
Duomo. Questo singolare favore conceduto dalla 
Vergine al suo servo , perchè le aveva dato 
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1’ onore eli santificarle una giornata In ogni set* 
timana ha portato tal costume nella Chiesa. 

Durando il ripete dal miracolo sortito in 
Costantinopoli, dove la 'bandinella , iche covri- 
va una Immagine jdella Vergine, da se stessale 
senza il ministero di mano alcuna si toglieva da- 
vanti alla Immagine dopo il vespro del venerdì,, 
e la ricovriva similmente nel Sahhato dopo il 
vespro. 

Comunque si fosse oggidì rosta da tutta la 
Chiesa onorato il giorno del Sahhato , per un 
culto , e divozione speciale verso Maria , SS. , e 
fin dal Concilio Chiaramontano teputo nel i4 a 7 
sotto Urbano II. si ordinò 1’ officio , e la mes- 
sa della 13. V. colla debita osservanza delle ru- 
briche. \ 

Intorno poi alle ragioni, che hanno indot-* 
ta la Chiesa allo stabilimento di quest’ onore ver- 
so la. Vergine non è conforme il pensiero dot. 
Padri antichi a quello de’ moderni teologi. Quel- 
li pensano , che fosse , perchè nel giorno della 
sepoltura ‘<li G.C. , eh’ è il Sahhato , Maria so- 
la , che rappresentava la Chiesa conservò viva 
la fede della Risurrezione dei suo Figliuola j 
m* dotti Teologi, fra’ quali il Cardinal Bellar- 
mino credono derogarsi al! onpr degli Apostoli, 
che influivano a formare da Chiesa col dire , eh® 
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avessero perduta la Fede, mente’ era stalo pro- 
messo a Pietro , che la sua non sarebbe venuta 
meno , e gli era stata eommunicata efficace au- 
torizzazione di consolidare la fé vacillante de’ 
Fratelli. S« dovrebbe dir dunque , che la diffe- 
renza consiste in ciò , die quella della Vergine 
fu stabile <, e anche esteriormente professata , 
mentre quella degli Apostoli restò esteriormente 
abbattuta , fe scossa intcriormente. x " ■ ■ ■ 

Potrebbe ancora opinarsi , che il Sabbato 
fosse onorevole a Maria per memoria dell’ estre- 
mo dolore , che 1’ anima sua sentì nel giorno 
del Sabbato , quando fn privata della vista del 
suo dolce Figliuolo. Fu si grande quel dolore, 
che le ha fatt’ ottenere il- litolo^di Regiua de’ 
Martiri , onde si può dire , che nel Sabato Ella 
morisse insieme col suo Figliuolo di una morte 
acerbissima dal coltello di amore. Io sono inte- 
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ncrilo a questo pensiero , ed un’adesione di al- 
fetto à\ tal/ mistero mi fa applaudire a tale opi^» 
nione ; e sebbene io abbia ordinato nella no- ' 
sti a popolazione una pubblica memoria de' dolo-' 
ri di Maria nel giorno di Venerdì , ciò si è fat- 
to per unire l’ intieri» dolor di Maria colla- mor-* 
te del Figlio con istraonlinaria divozione , re- 
stando snido l'esercizio del Sabato, pi'éstatole 
come a nostra Pròtettrice particolare 3 se pur non. 




si volesse dire , che il giorno del Sabato fosso 
sagro alla Madre , perché prossimo alla Dome- 
nica , eh’ è sagra alla Risurrezione del Figlio , 
come argomento della sua divinità, eh’ è il te- 
soro della iioslra Redenzione, della quale Ma- 
ria a' i il naturale principiò , e 1’ origine. 

Io ho conosciuto persone , e famiglie del 
nostro paese, che digiunano in pane ed acqua nel 
Sabato. Questo atto di mortificazione ha guada- 
gnato tante grazie , e fatti fare tanti miracoli 
della Vergine pe’ suoi divoli. La Chiesa occiden- 
tale ha digiunato il Sabato, ed ora generalmente 
si astiene solo dM grasso : In .oriente non si di-, 
giuna per mollo tempo , ma ciò avveniva,, per 
non dar fa v prò all’ Eresia di Menandro , Mar- 
cione , Cordone , Corinto, e Saturnino, li quali 
dicevano , che il Dio degli Ebrei era cattivo , e 
che G. C. era venuto per distruggere il suo cul- 
to ; or- perchè gli Ebrei osservarono il Sabato, 
cosi questi eretici volevano eoe il Sabato si di-, 
giunasse ; oad' è che i Fedeli per non unirsi con 
essi , non digiunavano. Ma venghiamo alle Lita- 
nie , eh' è l’ opor prédpuo , che le prestiamo 
^iel Sabato. 

La jsarpla Litania derivata dal suo verbo 
Zito significa placare con sacrificj j : senza errare 
può fiusi derivare dal verbo Luo , che import#. 




pagaie il debito sagro, cosicché si prende per 
placare , perchè pagandosi si soddisfa il credi- 
tore,, e si libera dalle sue molestie, ma poiché 
questo debito non si paga da noi a Dio, che 
coll' cfièrirli li meriti di G. C. , e le intercessio- 
ni di Maria Vergine, e de’ suoi Santi; cosi noi 
ci facciamo ora a placare a Die , e rendercelo 
.propizio col sacrificio della messa , ed ora colle 
preghiere , ond’ è , che Litare significa impetrar 
colle preghiere, . Perciò queste Litanie sono sta- 
le istituite per le. pccasioni di pestilenze , e di 
altre calamità , o bisogni , come appunto da 
S. Giegoiio Magno furono istituite . le Litanie 
maggiori nel giorno di S. Marco ; e le. Rogar 
zioni ne’ tre giorni , che precedono 1’ Ascensio- 
ne introdotte da S. Mamerto Vescovo di Vien- 
na in Francia , furono adottate dalla Chiesa uni- 
versale sotto il pontificato d’ Ilario I. Clemen- 
te Vili. , che celebrò 1’ undecimo Giubileo nel 
i6oo, e che lia dati alla Chiesa chiarissimi cou- 
tvasegni di ammirabile pietà , con espresso de- 
creto consacrò alla pubblica preghiera le Li- 
tanie de’ Santi , e quella della" B. V. 

Le Litanie dunque., che. si cantano ogni Sa- 
bato nella nostra Chiesa , o si considerano come 
un tr.buto, che si paga alla nostra Regina , o 
come -un modo degno di mantener vìva la sua. 
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intercessione Benefica-, colla quale ci protegge, 
sempre è un debito di nostra giusta divozione, 
ed una necessità d’ impetrazione , che sempre 
ci obbliga , cosicché assistendo in folla, e con- 
correndo a questa sacra funzione , vanghiamo 
ad adempiere le parti di figli , che con gioja si 
uniscono a far corona di onore all 1 amor di tal 
Madre y di sudditi, che gareggiano in glorifica- 
re la loro Regina , recandosi a gloria di mani- 
festarne la delizia di dipendenza ; di servi, che 
si consolano delle compiacenze della loro- cara 
Padrona; di bisognosi’, die corrono alla sor- 
gente di ogni bene; di uomini grati all’ amor 
suo celeste ; di' peccatori , che sperati per lei il 
perdono ; in fine di esuli piangenti figli di Èva, 
che in Maria confidano , per essere ammessi ali 
la Patria beata. 

Ad ogni titolo augusto , che nelle Litanie 
le ha donato la Chiesa , poggia il Cristiano ut* 
motivo ben nobile di ravvivar le sue speranze , 
« non puff fallir, che ne senta una gioja nel 
cuore. Ricordandosi , eh’ Elh» è la Madre della 
divina grazia , amabile , e pietosa ,- eh’ è ripiena 
di potere , e tlemenza , è la cagione della no- 
str’ allegrezza , poiché è la porta del Cielo, l’ ar- 
ca di confederazione tra noi , e Die la steli» 
dal mattino , che annunzia pace , e coutente , 
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il rifugio de’ peccatori , Ja consolatrice degli af- 
flitti , la Salute degl’ infermi ,' la .Regina di tutte 
le creature in Cielo , ed in tejra , di tutto il 
Luquo , di tutto il santo ; il n'ostro cuore nel- 
T esultanza delle benedizioni , che li prestiamo 
si unisce col suo in amore , e si sente allora la 
bella -ragion di amore , che si spiega tra madre, 
e figli ; ed appena , che noi diciamo a bei óra. 
prò nobis : pregate per noi 5 Essa volge i suoi be- 
gli occhi al celeste Figlio , ed eccoli Dio placato^ 

Le Litanie insomma comprendono 1’ elogio 
delle sue grandezze , e seno il pomposo trofeo, 
di sue virtù ; son composte dalle qualità più 
onoi’evoli , che i SS. Padri le abbiano attribui- 
te , e sono un deposito delle più nobili figure , 
ebe presenta il vecchia testamento. In essa , eba 
bella corona di onore cinge la testa della nostra 
Signora , e qual vaghezza , 0 compiacimento ne 
prova Ella mai? 

Noi sogliamo prima di prostrarci a cantar 
le Litanie premettere il cantico : Ave maris Stel- 
la : di cui non vi è il più dolce, il -'più tenero:, 
questo si vuol composto da S. Bernardo, perch4 
a questo suo diletto mostrò singolarmente la sua 
svisceratezza materna , dandoli ri suo latte , co- 
me a proprio figliuolo. Maria lo gradisce a tut- 
to amore , perché ordinò a S. Brigida , che unis* 
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se ogni- giorno tutta la sua famiglia ad una da- 
ta ora, e in bel coro le cantassero questo Inuo 
dolcissimo, ed Ella in premio 1’ -assicurò di pren- 
derue cura particolare, e di tenerla sotto la 
sua protezione. 

A questo si unisce il Salmo Magnificat, clic 
la stessa Vergine cantò su i monti della Giudea 
già fatta Madre di Dio, e investita dallo Spirito 
Santo. Esso è un prezioso monumento , che con- 
serviamo di questa Madre , cioè le medesime sue 
jtarole, delle quali non vi è cosa, che debba 
esserci più cara. Contiene i sentimenti più de- 
gni , ^e più eroici del suo cuore, e si scuopre 
tutta l'anima, di Maria, che a Dio manifesta i 
più grandiosi 1 contrasegni della Sua umiltà , del 
suo amore , dèlia sua gratitudine. 

-- lo vorrei, che tutto il popolo della mia Pa- 
tria, quando il sutino. de’ sacri bronzi l’invita 
alla Chiesa nel Sabato all' ora delle Litanie, vi 
intervenisse unitamente con copre .-divoto , e si 
dedicasse «-costali temente a questo atto di divo- 
zione : la sua assiduità , e frequenza mi sarebbe 
mailevadrice immancabile di poterlo io assicu- 
rare, a della sua eterna salute,' e di quante gra- 
zie possa mai abbisognare ; -Maria per poco do- 
na molto : è grata all' onor , che le prestiamo , 
e se noi la onoriamo da uomini, essa ci pio- 





»43 

tegge tla Regina. È troppo rimproverevole cosa 
il non adempiere a questo sacro dovere. Tutti^ 
debbono concorrere ad , onorarla in tal modo : 
Que’ che ile sono impediti dalle occupazioni di 
lor condizione , vi concorrano col^desiderio, ch$ 
in quel tempo qua! fiamma s' innalza, verso il 
cuor di Maria, e di cui si compiace egualmen- 
te la nostra Madre amorosa. Quei , che liberi 
da ogni impedimento non v* intervengono , non 
si portano da veri figli verso. di questa Madre, 
ed è^da temersi per la loro indivozione. 

Sarebbe strano il figurarsi , che i miei di- 
letti Fratelli Mondragonesi nel trascurare di- 
presentarsi a Maria Incaldana almeno nel saba<* 
to , credessero, come Calvino, che i compren- 
sori della Patria- Beata , non veggono ciocché 
noi facciamo, nè ascoltalo ciocché noi lor di- 
ciamo,, e perciò non si stimino rei dinanzi a 
Maria curando poco di onorarla in quel modo, 
che i nostri antenati hanno , dirò così , patteg- 
giato con Lei. Questi miei cari non sono così 
empj, e sanno bene, elle gli Angeli , e i Santi 
del Cielo sono come tanti Soli , che da quella 
Regia di eterni splendori , spandono raggi , ed 
influiscono su tutto il mondo, e. che non ci è 
distanza , che possa impedire ai Spiriti beati 
%n intimo commercio cpgli uomini. Perciò il 




Salvatole ci dice , che gii Angeli fanno alle- 
grezza in Ciclo sulla penitenza di un peccator 
convcrtito. L'Arcangelo Raffaello protestò a To- 
bia , che quando egli’ esercitava la grande ope- 
ra di pietà in seppellire i morti , esso presenta- 
va le suè lagrimose preghiere *1 Signore. Se an- 
che uomini Viventi hanno ottenuto il dono di 
conoscere il nascondiglio de’ pensieri, e ’l se- 
creto de’ cuori degli altri uomini , come questo 
si può negare ai Santi -del Cielo , e infinitamen- 
te più alla Regina di e*ssi ? Seppe Samuell® 
ciocché Saulle ravvolgeva iteli* animo: vide Eli- 
seo il suo servo correre , ' e dimandar rohe a 
Naaraarino : Scuoprì al Re d’ Israele i* disegni 
del Re di Siria. Daniele penetrò , ed interpretò 
il sogno di Nabucco , avendolo egli stesso di- 
' Knenticalo. S. Pielro rimproverò i mcnsognieri 
Anania, e Sa (Tira. Non dobbiamo dir poi, che 
Maria essendo Regina dell’universo, deve sape- 
re tbtto ciò, che si fa ne' suoi stati ? Lungi dun- 
que dal cuore de’ miei tal’ empietà. 

Bisogna dunque condannare in noi stessi 
un'accidia, che pur’ è un capitale di demerito, 
e >:i mostriamo con essa ingrati a quanto Mària 
ci ama , e poco premurosi delle sue misèricor- 
dii’;“ Noi abbiamo ' detto di sopra, che la' divo- 
zione v«a rende gli uomini pronti , e lieti nel 




Divino servìzio ; 1* accidia al contrario gl’ ingerì* 
sce una mestizia , un tedio , una tardità , ri- 
guardo agli ufficj divini ; e laddove 1* impiegarsi 
al servizio di Dio in questa Terra, dice S. Gre- 
gorio , è un assaporamento del regnare futuro 
nel Cielo ; L’ accidia vuol far sentire all’ anima 
una torpedine, una gravezza, una pena in que- 
sti medesimi esercizi , e questa è una causa , eli© 
mantiene lontani , ed alieni la più grau parte 
de' nostri dalle Litanie del sabato; e questo è 
pure uno de’ motivi, che N mi hanno indotto a 
scrivere queste Memorie , cioè per avvertire ,i 
miei concittadini , che amo di vedere parzial- 
mente favoriti dal Cielo , di questo grande in- 
ganno del Demonio , che gli allontana dalla fa- 
cile , o sicura strada di rendersi graditi a Dio 
coll’ onorare Colei eh’ Egli ci ha dato per Regi- 
na , Protettrice, e Madre. Attenti dunque, miei 
cari , al vostro bene'. Quando ascoltate uel sa- 
bato il, suono della campana , che chiama il po- 
polo alle Litanie della Vergine, fatevi tult’ ar- 
denza , tutta divozione , tutt’ amore , e correte 
alla vpee di Maria , che vi chiama : voi venite 
allora ad accendere uel di Lei cuore nuove fiam- 
me di tenerezza verso di voi, yeuite semprep- 
più ad obbligarla ad amarvi , e ricordarle - che 
della vostra salvie si è fatta mallevadripc fede- 
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Jisslma. Ella vi chiama : fenile ad me omncS , 
qui concupisciti s me ; Ànime belle , cbe sospirate 
per le mie grazie , venite Traile materne mie 
braccia : dolce c il mio spirito * così Ella v* in- 
cornggisce , le mie viscere sono pietose , e la 
ragione è, perchè alla fine son madre : Spiri- 
tus meus super mel dulcis . , . Ego Mater . . . . 
lassiamo avanti. 

. • 5 a. ■ ; 

■ Pratica della processione nelle pubbliche necessità. . 

i ' 

Unisco in una le idee , c^ie potrebbero sti- 
% inarsi separate delle novene -colla processione , 

che da noi si fanno nelle pubbliche calamità , 
poiché hanno 1’ une , e l’altra lo spìrito di sup- 
plicazione; e prima di ogni altro non credo 
fuor di proposito il riferire l’origine delle pro- 
cessioni , e le occasioni della lor funzione', per 
trarne una giusta regola'", che accompagnar deb- 
ba iL popolo nell’ eseguirle. L' uso delle proces- 
sioni è antichissimo , come si vedrà nel decorso- 
dei parlare : consiste in pubbliche preghiere , 
nelle quali il popolo situato in' ordine si pre- 
senta dinanzi a Dio tutto umiliato per celebrare 
le sue gloiie. Quattio sono b» occasioni, nelle 
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quali si onora cosh il Padrone dell’ universo. 
1 . Quando il popolo vuole implorare così il di- 
svino soccorso in qualche Bisogno, a. Per rin- 
graziarlo di qualche Beneficio. 3. Per rallegrarsi 
nelle sue grandezze. 4- Per placare il suo sde- 
gno. Noi ne abbiamo degli esempj nelle divine 
Scritture per qualificare le diverse occasioni del- 
le indicate processioni , onde conoscerne la for- 
za , e 1’ uso religioso. 

Per la prima considerazione ammiriamo il 
popolo d’Israele in piena frequenza seguire l’ ar- 
co , e far eco a Mosè , cbe diceva : Surge , Do- 
mine , et dissipentur inimici tui , et fugiant qui 
fìderant te à facie tua : Sorgete, o Signore, per- 
chè al vostro cospetto si dispergano li vostri ne- 
mici , e fuggano dalla vostra presenza coloro , 
cbe non vi adorano (Num. io._). Come ancora 
ad implorar questa virtù divida troviamo istitui- 
ta la processione' sette volle ripetuta sotto le 
mura di Gerico. 2 . Parai, aq. 

• 4 Per la seconda : Sappiamo , cbe il pio Re 
Giosafat vedendo invaso il paese di Giuda dai 
Moabiti, ed Ammoniti , e giustamente temendo, 
clic il Signore si servisse di tal flagello , per 
punirlo della sua imprudente lega l'atta con A- 
-cabbo contro il Re di Siria , per placare Dio 
sdegnalo , riporse pieno di fiducia alla divina 
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Misericordia , intimando un digiuno per tutte 
i 1 suo regno , e" incarni Dandosi alla disuguale 
battaglia , dopo avvertito il popolo di metter le 
loro fiducia nel Signore, scelse de’ Cantori, che 
divis'in ischiere cantassero le divine lodi conte*- 
nule nel Salmo 1 35 ripetendosi al fine di . ogni 
verso , perchè la suà misericordia è. eterna , e 
cosi processionalmenfe avviandosi al deserto di 
Tecue , riportarono quivi una miracolosa vitto- 
ria. Qui si vede , che Giosafat -avesse tanta fe- 
de , che mentre chiedeva l’ ajuto di Dio , già lo 
teneva cosi certo , che ne lo ringraziava antici- 
patamente. ' 

Per la terza *. Quando il Figliaci di Dfo 
entrò in Gerusalemme , molti distesero i loro 
mantelli per la strada, e le turbe , che lo pre- 
cedevano, e quelle j che lo seguivano, escla- 
mavano: Salvateci, o Figliuolo di Davide. 

Per la quarta: Abbiamo l'ordinativo di 
Gioele , che prima annunzia nella sita profezia 
i flagelli , che sovrastavano alla Giudea ,, dipoi 
per conciliare il popolo colla divina grazia , e 
renderli degni delle misericordie -di Dio : sona- 
te , lor dice , la tromba in Israele , intimate il 
digiuno santo, ovvero santificate coll’ orazione, 
e con altre buone sopere il vostro digiuno , con- 
vocate T adunanza, adunate il popolo , chiama- 
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te i seniori , fate venire i fanciulli , e i bambi- 
ni di latte : tutti piangano , e preghino il Si- . 
gnore a<l allontanarli la calamità, che li afflig- 
ge. E siccome nel vecchio Testamento tutto il 
popolo d’ Israele composto in buona umiltà , e 
con onnimodj segni di ossequio seguiva 1 arca , 
che veniva portata da’ Sacerdoti , e che conte- 
neva la maestà di Dio in terra , cosi nelle no- 
stre processioni suol portarsi pei’ le strade la 
Santissima Eucaristia, il segno della Croce, *• 
ie Reliquie , o le Immagini de'Santi , e princi- 
palmente della Vergine , come noi facciamo del- 
la nostra Protettrice , ma solo in questa ultima 
■eccezione , cioè quando siamo afflitti da qualche 
tabulazione. 

Troviamo dunque} che la Chièsa ha sta- 
bilito l’u^o delle processioni sulle vestigi», eh» 
se ne rinvengono nell’ antico f estamento. Le 
troviamo praticate appena restituita la pace alla 
Chiesa dalle prime persecuzioni. S. Girolamd 
scrivendo ad Eustochio, le dice’. Nunquant dee - 
rit tibi occasio instructutn supplicantium ordinem 
prosequendi , tiiti defuerii , i ibicumque necessitas- 
postuiet : Non ti mancheranno delle orazioni di 
seguire le processioni del popolo , quando di- 
morerai in que’ luoghi , dove la necessità le fac- 
ordinare. S. Agostino protesta nel Tlb, a», de 
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Civ.Dei , ch’egli era divotissimo di seguire le 
processioni. Narra Teodoro, che P Imperator 
Marciano camiuando a piedi, in ahilo.di peni-, 
lenza sempre si accompagnava alle processioni, 
e in questa sagra funzione largheggiava delle li- 
mosine a’ poveri. L’ Imperator Giustiniano in- 
flisse la pena di morte a quei , che disturbasse- 
ro la tranquillità, e la pietà delle divote , e 
supplichevoli processioni. Abbiamo ancora de» 
miracoli, che canonizzano questo costume della 
Chiesa : ne riporteremo un solo per amor , della 
brevità: testimoni ne sono Sv, Ambrogio,, e S\ A- 
goslino, perchè avvenuto sotto a’ loro, occhi. 
Avendo il grande Àrcivesdovo- di Milano ritro- 
vato li corpi de’ SS. Gervasio , e Prptasio ; men- 
tre questi processionai mente si trasferivano nel 
Duomo , un cieco nato ottenne la vista col toc- 
cai quelle casse, che li racchiudevano. InGnite 
grazie si sono ottenute ancora per gli abitatili, 
per le campagne, dove passando le processioni, 
Dio ha benedetto que’ luoghi , dov’ è stàio soli- 
to di manifestare la sua protezione, come suc- 
cesse nel trasportarsi Parca da Cariati alla casa 
di Obededoin , e da qui in li broli, del che si 

parla' nel 2. lib. de’ Re. 

/• 

Noi sogliamo nelle pubbliche necessità avere 
il ricorso alla nostra Protettrice. , « le grazie ri» 
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ferite di sopra , e i stupendi prodigj ci sono con- 
ceduti portando al mare la sua Immagine. Al- 
lora si esercita il popolo a placare l’ira di. Dio; 
s’intimano digiuni, e straordinarie preghiere ; 
«i esortano +0111 ad erogar delle limosine ai po- 
veri : e questo commercio di preghiere , e di 
grazie è stato immancabile a nostro Favore , 
quando sotto gli auspicj , e la proiezione di Ma- 
ria Incaldana , ci siamo umiliati al trono' della 
(divina pietà. Suole talvolta nelle processioni na- 
scere fra noi qualche disgusto riguardo al po- 
sto da occuparsi. Io vorrei , che si stabilisse 
una giusta , e sanzionata consuetudine in osse- 
quio alla desiderabile concordia , ed armonia io- 
queste occasioni , e che il popolo apprendesse, 
che deve seguire il Clero , come la gregge il 
Pastore , e siocome il luogo più degn'o è il più 
vicino al Clero , cosi debbono occuparlo le di- 
gnità fra ’l popolo , e i più distinti fra esso. U 
baldacchino , che cuopre il sacro Oggetto deve 
esser portato dai più nobili della Patria , come 
«n onore di servitù , che ha rapporto colla Mae- 
stà celeste ; lasciando , che le Confraternite pro- 
cedessero nel lor’ Ordine Ecclesiastico , e sotto 
41 vessillo della lor croce. Non manco però di 
Avvertire , che Questo stabilimento è figlio del- 
l’ ordine pubblico , e sociale , e che dev’ esser 





diretto dai capi Ecclesiastici , ma che non ha 
poi tutta relazione collo spirito della religione . 
Ua Luon Cristiano si ricorderà, che dev’ esser 
penetrato dejl’affar, clic si tratta, e delfine 
v della processione, e che Dio si adora in ispiri- 
lo , e verità , e eh' è proprio del Giudaismo es- 
sere attaccato alla lettera , c gloriarsi' della cor- 
teccia delle cerimonie Ecclesiastiche , senza pe- 
netrarne lo spirito. la queste occasioni si devo 
comparire più dinanzi a Dio , che dinanzi agli 
uomini , e sul tal riflesso si deve pensare più a 
contradistinguersi col pianto, e colla penitenza, 
che col pompeggiare , più attendere alle orazio- 
ni, che si cantano, e mentre si dev’ esserfe in- 
differente sul posto da occuparsi, si aspetti de- 
corosamente di esservi situato da chi è incari- 
cato del registro della cerimonia, 

S-DL 

Celebrar la sua festa . 

* * ** * , ' * 1 

Farò poche parole intorno a questo para- 
grafo , perchè mettendo da parte la santità , e 
la religiosità della istituzione delle feste, come 
giorni di trionfo , e di aUegrcaea. per k grazie 
da Dio fatte ai Cristiani , ai quali è stato prc? 
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scritto questo modo, e questi giorni da ringra- 
ziarlo , ,cd applaudirgli ; Dirò solamente qual- 
che cosa intorno allo spirito animatore di tal 
festa , la maniera di regolarla' 1 ', e l’ obbligo di 
correggerne certi abusi, che deplorabilmente si 
sono introdotti tanto nella sostanza di essa , 
quautò nelle 'circostanze , che l’accompagnano. 

Nel giorno terzo dopo la Pasqua di Risurr 
rezioue noi celebriamo .la festa solenne in ©no- 
ve della Beatissima Vergine Inqaldana nostra 
protettrice. Questo giorno si chiama per eccel- 
lenza il giorno 'di Maria Incaldana , in quanto 
«he in tal giorno noi tutti qnali sudditi ci dif- 
fondiamo in gioja , ed in gale , per acclamare 
la nostra Regina ^ quai figli esultiamo nell’ ono- 
rare la nostra Madre , e concorriamo ad esalta- 
re i suoi trionfi , gareggiando coi cori degli An- 
geli , pei rapporti , e le relazioni , che abbiano 
alle sue grandezze, al suo amore. 

Questa festa si può dire , eli’ è per noi in 
modo eminente quel , che per ispirito d’ istitu- 
zione sono tutte le feste della nostra S. Religio- 
ne al Cristianesimo , cioè un pregustamento in. 
questa vita di qti«lLa soavità di gaudio , che spe- 
riamo nel Cielo: una, caparra di quel trionfo , 
cui pretendiam parte in Paradiso , dove sciolta 
l'anima dalle angustie, e sollecitudini di questa 
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■vita , nel seno di Dio si riposa. Noi nel sen di 
Maria riposiamo in detto giorno , con ben ani- 
mata speranza , ed amore. È onninamente con- 
solativi» la memoria , che si fa delle sua dolce 
protezione , e della nostra più cara fiducia in 
essa. Dall’ alto trono della sua gloTia Ella apre 
gli occhi della sua clemenza , e le tiscere di sua 
bontà , guarda , e concede grazie a chiunque 
concorre ad esaltarla. Molto popolo straniero 
pieno di meraviglia , e divozione s' affolla a par- 
tecipare delle nostre allegrezze, e poi parlon 
conter, ti delle benedizioni di tal Regina», 

Ha tre cose io credo necessario di avverti- 
re riguardo a tal festa. La prima si deve sape- 
re : la seconda si deve praticare ; la terza si de- 
▼e abborrjre. Primieramente dee sapersi , che 
un maggiore spirito di pietà richiedasi , per 
upirsi , allo spirito di Dio , e della Chiesa nel- 
L istituzione di questa festa, ed al fine, che 
hanno tenuto i nostri Padri nel celebrarla, e 
nel trasmetterla a noi , cioè diriggere il nostro 
cuore dove sono i veri gaudj , e farli servire 
.di eccitamento , e di stimolo il sagro , e gio- 
coli *o' gaudio di questo .giorno. 

È perciò , riguardo a.- quel che si deve fa- 
re , ù» so che riesce dilettevole occupazione in- 
tervenirg alla Chiesa, assistere ai divini mister 
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ed ascoltare le glorie di Maria Incaldana da 
sagro oratore, die stiol compiere cosi l' aposto- 
lico ministero i' animai quaresunàlista di quest* 
Pallia ; come ancora , che tutti "in venerazion 
di quel giorno si alienano da Corporali fatiche, 
e da altri secolareschi negozj. La Chiesa appa- 
recchiata in aria di trionfo è uno Spettacolo di 
vaghezza , in cui si deliziano i riguardanti : I 
musicali stromenti allettano 1’ udito , e risveglia* 
no santi, e divoti affetti ; >e'l rimbombo festivo 
del nome di Maria Incaldana , eh’ echeggia per 
l’aria stessa della nostra Patria, sono tutte at- 
trattive, che rapiscono la nostra gente ad una 
degna celebrazione gioliva ; Ma dovrebbe tutto 
ciò essere accompagnato da una conveniente me- 
ditazione delle grandezze di Maria , da una giu- 
sta meraviglia della sua gloria , da una compiu- 
ta riconoscenza verso la sua protettrice, e da 
lult’ i modi più analoghi ad ingerire nelle ani- 
me nostre una singolare fiducia al suo amabile 
patrocinio : èssere avidi , e desiosi di guadagna- 
re le Indulgenze Plenarie concedute dalla f. m. 
di Pio VI. Sommo Pontefice per 1’ ottavario a 
tutt’i Fedeli purificati dalle colpe eolia confes- 
sione , pasciuti dalla comunione , e colla visita 
dell’ altare colle solite preghiere della Chiesa. 
Ma qui è il dolore! Per molti* vi è trascura^* 
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gine di questi vantaggi , « molti degenerano ià 
abusi , che bisogna correggere con lame cono- 
scere 1’ abominio. 

Noi possiem dire , che questo giorno per 
tnolti è consacrato a tutt’ i vizj , è la virtù non 
comparisce per ombra ; la divozione per poclie 
ore si sostiene a gran forza, ma non ba altra 
aspetto », clic d' ipocrisia , e i vizj stessi impu- 
dentemente allora campeggiano .oltre l’usato. 
Le scoslumatezze , ebe si tengono in freno ne' 
giorni feriali si mettono in aria di pubblica li- 
cenza ; e quindi in tal giorno 1’ alterezza è in 
vittoria , il lusso è in voluttuosa pompa , la lau- 
tezza de’ pranzi porta a tale intemperanza, che 
sembra quel giorno essere piuttosto di festa pa- 
gana, in cui si sacrifica alla gola. Tanta è la 
profusione, che gli stessi artisti logorano in 
quel dì tulio il guadagno di Una settimana. Mag- 
gior frequenza si vede nelle botteghe di vino » 
ebe nella Chiesa ; , quindi le bestemmie , i di- 
spetti , gli od j , e qualche cosa di peggio, sona 
i condimenti di tal 'festa. Qual rovina! qual 
cangiamento ! quale aberrazione dal bene , che 
vi vorrebbe. 

Queste parole son dirette a quella porzio- 
ne di Popolo , che ignoranti , e protervi rie- 
scono per lo più di afflizione , e dolore all* 
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Religione , e disturbo alla pubblica pace , al 
«incero , e pio contento ; ma io mentre alimen- 
to i buoni incoraggiandoli ài bene , istruisco 
gl’ ignoranti , e rimprovero i viziosi ; desidere- 
rei qual Sacerdote, e qilal Cittadino cupido, 
ed anzioso pel vero godimento della mia Patria, 
che i rappresentanti del mio popolo , gl' inca- 
ricati del governo, gli amministratori di que- 
sta festa fossero penetrati dallo spirito Cristia- 
no , e proibissero quei spettacoli che sanilo del 
Gentilesimo , attendessero a far chiudere le bot- 
teghe , allontanassero tutte le occasioni nelle 
quali l’umana concnpiscenzà guadagna le ani- 
me al disordine , ed al contrario procurassero 
che lutto respiri divozione , e pietà ; È vero , 
che nelle storie sante si dell' antico , che del 
nuovo Testamento si riferiscono quei tratti di 
gioja , che ne’ dì festivi si sono spiegati anche 
in ricreazione della vita dell’ uomo ; ma sempre 
però se n’ è accusata la smoderatezza , ed il ca- 
priccio , e si è approvata soltanto quella giusta 
moderazione , che ajuti , e conforti la vita spi- 
rituale del Cristiano. Mai si deve perdere il sen- 
timento della pietà , e della divozione , e la 
sensibilità dev’ essere suddita di mente giusta , 
e di cuore umile ; or tuttocciò che port' aggva- 
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vio a tali interiori stabilimenti tutto è indivoto, 
pernicioso , e disonorante. 

Riferisce S. Giovanni nella sua Apocalisse , 
che ei fu invitato ad assistere in ispirito alla 
gran solennità dell’apertura del libro de’ sette 
sigilli , ed al trionfo di quella Corte gloriosa. 
Vide i ventiquattro Vecchi che tencyano in ma- 
no delle arpe , e delle coppe d' oro piene di 
profumi, che sono le orazioni de’ Santi,' e si 
prostravano davanti all Agnello , cantando le sue 
lodi , e pubblicando le sue virtù. Udì anche la 
voce di più • milioni di Angeli, .che cantavano 
il bel cantico : L'Agnello , che ha sofferta la 
morte è degnp di ricevere la patema, la divinità , 
la sapienza , la fortezza , f onore , la gloria , e 
la benedizione. Udì poi tutte le creature , che 
sono nel Cielo, sopra la terra, e nel mare, che 
intuonavano quest’ altro Inno dì gloria : , A Co- 
lui , eh' è assiso sopra il trono , e all'Agnello , be- 
nedizione , gloria , e potenza ne' secoli de' secoli.' 
Amen. Questo che sicgue in Cielo dobhiain noi 
imitare in terra , quando celebriamo la lesta 
della nostra Regina : dobbiamo cantare le lodi 
di Dio , dobbiamo benedirlo, ringraziarlo , e 
fare lo stesso proporzionatamente alla Vergine 
Santa. ’ 
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' 5- IV. 

L offrirle de' voti. 
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Un altro atto di divozione suol praticare il 
nostro popolo verso Maria Incaldana , ed è ap- 
punto offrirle de’ voti in ringraziamento, od in 
memoria di qualche grazia ricevuta, e che al- 
tro non sono se non donativi , che valgano ad 
essere segni manifesti di un ottenuto favore. 
Molto gli Eretici hanno taroccato contro di 
questa pratica, ma le lor ragioni, i-loro sforzi 
non tendono ad altro , che ad inventar sempre 
nuovi modi per distruggere tutta la morale , 
rovesciare la Religione , offendere il buon sen- 
so , ed accusare d'ingiustizia, e di empietà il 
comandamento del Signore , che ognuno sod- 
disfacesse i proprj voti. Noi non attendiamo ad 
essi , ma solo dilucidiamo , ed animiamo que- 
sta divozione. 

Il voto è una promessa fatta a Dio con de- 
liberazione , per la quale uno si obbliga a quel- 
la cosa. Questo dev’ esser fatto con una cono- 
scenza perfetta della obhligazion che si contrae, 
e con un' intera libertà , e che non sia nato da 
qualche passione ; per la qual cosa le persone , 

che sono soggette al dominio di un padre, di 

» 




afio , 

un tutore, di un marito, non possono compie- 
re i loro voti senza il consenso di quei da quai 
dipendono ; ma ogni persona libera è tenuta a 
compiere il suo voto. Tanto è antico questo at- 
to di Religione , quanto è il mondo , e viene 
dalla prima famiglia , donde sono derivati tutti 
gli nomino Giacobbe andando "nella Mesopota- 
mia promise al Signore la defcima di luti' i suoi 
beni in riconoscenza a tuli’ i segni di bontà , 
cbe li dava, e con ciò darli un attestato di ri- 
conoscerlo per suo Dio , di attaccarsi a lui*-, e 
di servirlo ■ con una inviolabile servitù. Dopo 
questo voto comparisce frequentissimo Toso de’ 
voti ne" sagri libri , e Mosè ha fatte diverse leg- 
gi , per regolarne -T esecuzioni ; si promettevano 
a Dio le robe* , come le persone istesse. Jefte 
promise la figlia in olocausto , ed Anna il suo 
figlio al servizio del Tabernacolo. Dedicandosi" 
di quest’ ultima maniera bisognava compiere il- 
suo voto: Homo qui volititi fecerit , et spopoli de- 
rit Tìeo nnimom suam , stili ex! imi tifine de bit pre- 
tium. Il medesimo era ne' voti de’ buoi , e degli 
animali , cbe avevano le qualità richieste , per 
essere immolati , o per essere obbligati per sem- 
pre aila consecrazione : Orniti t consecmtio , quue 
off er tur ab flamine non redime tur , seti morte mi>~ 
rietur. Neljauovo Testamento si- osserva ezian- 
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dio l'uso de’ fati. S. Paólo aveva fallo quello 
di Nazareo , quando parti 'dal porto di Cencliri 
per andare in Gerusalemme : habebat eni/n vu- 
tum ; ed in ogni tempo i Cristiani si sono obbli- 
gali con pubbliche promesse , o particolari , al- 
1’ osservanza de’ consigli Evangelici», e. custodir 
la continenza , a digiunare in certi giorni, ed 
a rinunciare a’ loro beni; e ct»sì ancora in at- 
testazione di ringraziamento si è veduto sempre 
nella Chiesa, che coloro, che hanno ottenute 
le grazie , con effetto de' loro voti , a perpetua 
memoria 'hanno appeso agli altari di que’ Santi; 
per cui intercessione l' ottennero figure di oc» 
chi , di mani , di piedi , di tabelle rappresen- 
tanti il fatto, ed hanno offerto ancora ori, ar- 
genti , ed altri preziosi donativi , o monumenti 
di grazie riportate.» • »,,. 

Gli Eretici , e i poco amici della dolcezza 
di nostra Religione sogliono dare a questi atti 
il carattere di superstizione , e di debolezza di 
spirito ; ma c cosa strana l’ardir tanto, dopoc- 
chè rammentiamo, che Iddio medesimo in, me- 
moria delle grazie , che aveva fatte al suo po- 
polo volle si custodisse la bacchetta di Mosè , 
la .manna del deserto, le pietre del Giordanone. , 
Non è un’ empietà accusar Davide di supersti- 
, zionc per aver sospeso avanti all’ arca ]a spada 
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dell’ iiceiso Golia, onde dare a I>io V onore di 
sua vittoria? Questo è un protestarsi nemico del* 
la natura, e della grazia il pretendere, che chi 
ha ricevuto un benefìcio, non se ne mostri gra- 
to con un sensibile atto , secondo quel detto : 
Honora Deum de tua substantia. 

Il voto deve considerarsi come un atto <h 
culto ; Noi lo riguardiamo in diverso aspetto , 
cioè come fatto a Dio , adorandolo , e testifi- 
cando esser egli il Dntor d’ ogni bene ; ai San- 
ti poi come in eontrasegno di gratitudine verso 
di essi , come intercessori , e mediatori , che Ci 
hanno ottenuto qualche grazia. I voti dunque 
si fanno a Dio direttamente , ai Santi poi per 
relazione , e per dipendenza. Ora non è teme- 
riti trattar da spìriti deboli que' Cristiani , che 
prestano tal segno di adorazione al lor Signore, 
e ebe seguono cosi la pratica , e la divozione 
della Chiesa ? 

Noi riconosciamo 1' Immagine della nostra 
Protettrice , come miracolosa ; cioè quella che 
Iddio onora colla comunicazione di sua onni- 
potente virtù ; chi può impedire di quivi ricor- 
r< re con preghiere , e con "voti per impetrar 
delle grazie? Chi non sa, che Iddio diffonde 
le sue misericordie con un rnifferscrutabile be- 
neplacito , ed in un luogo piucchè in un altro. 
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per tei-ti atti piuccbè per altri , senza esserci 
l**cito di cercarne la causa ? Ecco pcrfchè gli 
stranieri ancora vengono a visitare la nostra Re* 
gipa , per assolverne il voto : l r hanno pregata, 
sono stati esauditi; chi può accusarli di delitto 
se mostrano ‘la Ior riconoScedza co’ donativi ? Da 
Chiesa ci mostra "tante Immagini di Maria’, in 
diversi luoghi' Ònoràtà , e ci fa sapere de’ mi- 
racoli ottenuti , ci presenta de’ voti adempiuti , 
e quindi un infinito numero di conversioni, e 
di cambiamenti di vita, che io ammiro più di- 
tutt’ i miracoli , che vi si fanno. 

Gli Stéssi Geritili sono stati gli oggetti di 
misericordie , e di grazie straordinarie per se- 
gno di essere grati i lor voti. L Eunuco di 
Etiopia, di «ni -si parla negli atti Apostolici, 
miracolosamente si converti alla Fede , cambiò 
di cuore, e di Religione , perchè volle con ciò 
Dio mostrare quanto gradiva la sua divozione 
nell’ aver votato di visitare il Tempio di Ge- 
rusalemme. 

Voglio qnl riferire due soli fatti , che fan- 
no -sedere quanto sian graditi a Dio i voti non 
solo de’ Fedeli, ma ancora degl’infedeli , spe- 
cialmente alla sua santissima Madre ; riferiti dal 
Padre Tursellmo. 

Il primo è di un Sacerdote Dalmata , che 
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ve u ufo schiavo fra’ Turchi > fu da quegl’ Infedeli 
stimolato a rinegare la Fede, ma egli saldo, « 
costante diceva, che soffrirebbe piuttosto qua- 
lunque tonnento , che rinunziare a Gesù , ed a 
Maria , i cui, nomi teneva incancellabilmente' 
scolpiti nel cuore. Que’ barbari infuriati da ciò 
gli aprono con de’ coltelli il ventre, estraggono* 
le viscere , e per derisione gliele mettono nelle 
mani. Egli aveva fatto voto di andare alla Ma- 
donna di Loreto, se lo liberava da’ Turchi : 
cogl’ intestini fralle mani si mette in viaggio , e 
dopo molti giorni di camino vi giunge : JNe’ 
paesi pe’ quali passava , molto popolo accorreva 
per ammirare lo stupendo prodigio : Giunto al- 
la Cappella , presentò a quei Sacer/doti le inte- 
riora , mostrò il ventre aperto , ond’ erano sta- 
te strappate: rese grazie alla Vergine, e dopo 
comunicato rese lo spirito a Dio : Quelle visce- 
re vi rimasero gran tempo appese, ma essen- 
dosi consumate, se ne fecero alcune di legno 
con' un quadro, che mostrava il Sacerdote, che 
le , teneva b alle mani. ■ 

Un altro illustre esempio segui in Costan- 
tinopoli nell’ anno i55a nella persona di un 
Bassa Turco nominato Corqut. 4-veva questi un’a- 
postema nel corpo , che lo aveva ridotto .agli 
i sti t uii : sente da un Cristiano suo schiavo i 
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miracoli * clie faceva la Vergine di Loreto , il 
quale lo consigliò di farle voto di rendere a lui 
la libertà se lo guarisse : Lo fece il Turco , e 
con prodigio stupendo in quell istante restò a 
sua carne vivificata , ed ottenne un’ istantanea 
guarigione. A tal prodigio il Turco commosso 
confessò le grandezze di Maria: diè la liberta 
allo schiavo , e lo mandò alla Cappella di Lo- 
reto carico di ricchissimi donativi fra quali un 
arco, delle saette , ed un turcasso : questi fu- 
rono presentati a quel V escov o , ed appesi al 
muro colla relazione del miracolo, scritta' in ara-* 
io , e sottoscritta dal Bassi , che fu riposta nel- 

l’ archivio. — • 

Ho riportato li miracoli fatti da Maria nel- 
la casa di Loreto pe’voti fattile ,, perchè della 
nostra Madonna ne fanno attestalo; i voti , e le 
tabelle , che si conservano nella nicchia, e nel- 
la Cappella di guarigioni miracolose , di salvez- 
za ne’ pericoli , c d’ infinito numero di graaie ot- 
tenute. I nostri Concittadini ne hanno sempre 
in vista lo spettacolo , e ne provano all* gior- 
nata in se stessi gli effetti. Io ho parlato anche 
con de’ forestieri , e mi hanno attestato,, che il 
far voto %l Maria Incaldana di Mondragone è 
per loro annunzio sicuro di ogni grazia. Io po- 
trei ancora riferire delle conversioni miracolose,. 
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e rii lihcrazioti da’ peccati nell’ ufficio , «he eser- 
cito, sebben troppo diale , di Confessore , ma 
il tempo della vita , eh* è soggetto alla superbia» 
cd alle illusioni della vanagloria, mette silenzio 
a queste cose. • 



Candele , e lampadi , ohe si accendono 
. al suo altare. 

Moki sono i rimproveri , che abbiamo a 
soffrir dagli Eretici per la cerimonia religiosa , 
che pratica la Chiesa nella liturgia , e «elle fun- 
zioni del culto con accendere latnpadi , e cere, 
e della quale tutt’i Cristiani sì servano, per 
esercitar la divozione verso la Madre di Dio , e 
noi specialm'ente verso Maria Incaldana , al c“ui 
altare arde sempre una lampada di olio , altre 
spesso se ne aggiungono da' divoli particolari 
per impetrar grazie, e un gran numero di can- 
dele di cera , che le si offrono. Vigilanzio la 
Carica di- derisioni, e di 'beffe: Giovanni Hus 
dice , che queste servano solo per pompa del- 
)’ ambizione de’ grandi , e ridondano a ludibrio, 
e a disprezzo de’ poveri. Luterò nella sua Con- 
fessione Aùgustana la melté Dalle cose indilTe- 
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Venti. Calvino non sa riprenderla , se non per 
farne capo ti’ accusa ai Cattolici, che aderiscano 
più a Quest’atto di divozione, che non hanno 1 
in prezzo i divini precetti. Teodoro Beza dice, 
che l’ uso di accendete la cera è una parte J el- 
le scioccherie Ecclesiastiche ; ma non si avvede, 
che queste se son frivolezze , e scioccherie, bisó- 
gna dire che siano -egualmente in ludibrio le 
scritture, i SS. Padri, d’istoria, la .ragione , e 
lo stesso Dio'. i 

JYel Capo 2 3 dell Esodo Dio ‘ordinò a Mo- 
se , che li fabbricasse un candeliere saette lana- 
padi , che ardessero sempre in taccia al Propi- 
ziatorio ; e nel Capo 27 comanda che i figliuo- 
li d’ Israeli© offerissero dell’olio purissimo, on- 
de non si spegnesse mai la lampada nel Taber- 
nacolo del Testimonio - t e nel Capo 7 del Le- 
vitilo tra le altre cose impone : Che ardesse 
sempre snll’Altare il fuoco. • • J » 

Eusebio di Cesarea Lih. 6. c. 8. riferisce , 
che una volta nel Privilegio della Pasqua essendo 
venuto meno l’olio nelle lampadi della Chiesa 
alle preghiere del Bealo Narcisso Y acqua si con- 
vertì in olio , ed aggiunge per autenticar la me- 
moria di tal miracolo , che una parte di que- 
st’ olio miracoloso fu conservato sino al su® 
tempo. 
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Lo slesso Isterico nel tib. quarto della vita 
di Costantino Imperatore descrivendo i di lui 
funerali , rapporta essere stata tanta la : qualità 
de’ cerei lucenti in candelieri d' oro , clie pre- 
sentava un prodigio di fiamma non più veduto. 
E nel tom. i. de’-£oncilj , nella vita di S. Sil- 
vestro si legge , che tra li magnifici donativi , 
con questi ornò questo Imperatore i Corpi de’ 
SS. Apostoli Pietro, e Paolo, di S. Lorenzo , e 
la Chiesa di S. Croce in Gerusalemme vi furo- 
no molti candelieri , e lampadi di gran prezzo, 
le quali continuamente dovevano ardere , non 
nqtjite di <olio comune, ma di spiganardo li- 
quefatto , e di > balsamo purissimo. S. Attanasio 
nella lettera agli Ortodossi parlando della per-< 
sedizione degli Ariani, tra le altre cose riferi- 
sce che quegli Eretici avessero offerti agli Idoli 
i cerei , che si erano adoperati ne’ tempj ad ono- 
re di Dio. Ciò fa conoscete l’ uso religioso, che 
se ne praticava in que’ tempi', e che i nemici 
stessi del Cristianesimo l’esercitavano verso gli. 
oggetti della lor falsa credenza. S. Gregorio INa- 
zianzeno nell’ orazione* 4o dice , > che per li ce- 
rei', e le ''lampadi , che si usano nella Chiesa , 
noi • ci* paragoniamo alle Vergini Evangeliche, 
ed in questa pratica ci ricordiamo di doverle 
Imitare , portando sempre con noi 1’ olio delle 
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luone opere. S. Gregorio Nisseno nella lettera 
ad Olimpio intorno all' esequie di sua sorella 
S. Macrina dice, die precedeva il cadavere un 
gran numero di Diaconi , e di altri Ecclesiasti- 
ci , portando in mano de’ cerei accesi. Socrate, 
nella sua Istoria Ecclesiastica lib. 6. c. 8. parla 
di alcune Croci, dinanzi alle quali- ardevano 
de’ cerei a spese della Imperadrice Eudossia. 

Sozzomeno scrive , che S. Gióvan Criso- 
stomo faceva portare delle candele di cera ac- 
cese nelle processioni 5 e che precedessero la Cro- 
ce , ed uno degli Eunuchi della Imperadrice 
era incaricato di somministrarne il quantitativo. 

Teodoreto descrive la magnifica pompa , 
colla quale fu ricevuto il Corpo di S. Giovan 
Crisostomo , e dice , che i Cittadini di Costan- 
tinopoli gli andarono all’incontro in gran nu- 
mero di barchette , e di aver riempiuto quel 
hosforo dì candele da per ogni parte lucenti. 

L’ Imperador Giustiniano comandò , che nel 
costruirsi le Chiese, gli Oratorj , le Cappelle, 
i Padroni stabilissero i fondi pel mantenimento 
delle cere. 

S. Girolamo disputando con Vigilammo , che 
si rideva, che nel chiaro merigio si accendesse- 
ro i lumi nella Chiesa, dice, che questo co» 
stume era nella Chiesa non per fugar* le Iene» 




lire , ma per significare una santa letizia.. 

Anderei troppo a lungo se volessi riferire 
tutt’i Padri, ed i Coueilj , die ci annunziano 
non solo l' uso delle lampadi , e candele , ma 
ancora le prescrizioni fattene autorevolmente neh 
l’ amministrazione de’ Sacramenti ,, negli esor- 
cismi , nelle catechesi , e nelle agonie de’ mo- 
ribondi specialmente di (fucile candele, che so- 
no benedette nel giorno della Purificazione di 
Maria Vergine u o straordinariamente, perché 
quelle: orazioni , che porge la Chiesa , sono ef- 
ficaci , e Dio concede una virtù soprannaturale 
a quelle cose, che lp, Chiesa benedice. 

Sembra che 1' uomo istruito dalla natura 
istessa conosca esserne la cerimonia plausibile , 
e degna di rispetto : la luce , e la fiamma fan 
m conoscere , ed amare l' eterno Bene , che è lo 
scopo della felicità , di cui 1’ uomo è desioso , 
e lo muovono ad esprimerne il desiderio con que- 
sti simboli esterni , onde implorarne il perdono, 
da Dio delle virtù , che si onora. Presso i Pa- 
gani anche vi era la superstizione de’ Luperca- 
li , che stimavano rito di espiazione , o di pu- 
rificazione , e credevano non potersi con quell* 
funzione purificare , se non co’ cerei accesi , eh» 
portavano in onore delle loro divinità. 

I Santi Padri , che ban parlato di questa 
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cerimonia, o di questo atto di divori oue non 
adducono altre ragioni di sua istituzione, se non 
simboliche, e non ne riconoscono altro spirito, 
altra idea di essa , che mistiche , e spirituali : 
son segni di riverenza , e di .allegrezza : sop 
simboli di zelo , di amore di divozione , e di 
onore,: d'impetrazione, e di espiazione. Gesù 
Cristo ci comanda di' portare nelle mani Iq lant- 
padi ardenti ; cioè facessimo aperta professione 
di Religione, di virtù, di santità; quella finn, 
ma , che in piramide &' innalza diritlàmenfe in 
aria , significa i nostri desideri ,. che si svilup- 
pati dal cuore , e s’ indrizzano al Cielo , quel 
bruciore, che in se contiene ne diihostra l’inten- 
sità , quella liquefazione di cera, e quella espan- 
sione di aromi, onde si disperde 1’ clip ,, signi- 
ficano la mistica consumazione de’ nastri affetti 
verso l’eterno Bene, e come Dio abita una lu- 
ce inaccessibile : L’ ammanto che cuopre i San- 
ti è pure di luce, e la Vergine vieti denomina- 
la un Sole ; così noi concorriamo con questi 
simboli ad onorarli , cou riconoscere la Iprc» 
gloria , gli* esprimiamo i nostri desiderj di luce, 
? ,ce li rendiamo benefici, t . 

A Quanto Maria gradisca questo atto di divo- 
zione si mostra da’ prodigj , che fya fatti. Io uno 
ne ho riferii^ di sopra , cioè di quello , che le 
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accenderà una candela , andando in pellegrinag- 
gio , e la trovava al ritorno accesa , èd intiera: 
Un altro è riferito dal Ven. Pietro Abbate di 
Ciuny : ' Dice questo Autore , ebe le candele , 
quali ardevano nella Chiesa di S. Maria Mag- 
giore in Roma, dui primi Yesperi dell’ Assun- 
zione della Vergine , sino al fine de 1 secondi , 
si rimanevano intiere com' erano nell’ accender- 
si , malgrado", c;be lucessero lo spazio di ven- 
tiquattro ore , e questo miracolo facevasi infal- 
libilmente ogni anno : dove ? In Roma , nella 
prima Città dc*l Mondo. Avendo dunque la Ver- 
gine mostrato quanto gradisce questo atto di di- 
vozione , ed essendo religiosamente stabilita nel- 
la Chiesa questa sacra Cerimonia , esorto i Fi- 
gli di Maria Incaldana a praticarlo con buoni 
sensi , e spirito di pietà, e di Religione. 

5- vi. 

Uso di far celebrare le Messe in suo onore , e dì 
, condurre sette Verginelle al suo filare. 

il Sacrificio sia un atto di religio- 
ne, clic non può offrirsi , che al solo Dio, co- 

v * «sii 

me quello, che testifica Una onnimoda servitù dcl- 
V uomo alla sua infinita Maestà , e Sovranità ^ 




ed appartiene al cullo ~di Latria come abbiamo 
detto ; pure si può offerire per ringraziarlo de* 
beneficj , cbe ba fatto ai Santi , del che egli som- 
mamente si compiace, ed implorare nel tempo 
stesso più efficace e gradita la loro intercessione 
appresso il Dator di ogni bene. Mormorano su 
di ciò gli Eretici , e si sfoltano di screditare 
questo .atto di divozione spacciando, cbe ven- 
ghiamo cosi ad offerire il Sacrificio alle crea- 
ture , eh’ é una manifestissima Idolatria. Ma il 
Concilio di Trento , ha chiusa loro la bocca, 
ammaestrando in questo modo i Fedeli (nel 
cap.ì. Sess. 11 ). Quamuis in honorem , et me-* 
jnurium Sanetorum nonnullas interdum Missas Ec- 
clesìa celebrare cunsueverit , non' tamen illis Sa- 
crificium afferri docet , sed Deo soli , qui illos 
corona vit ; ùnde nec Sacerdos dicere solet , afferò 
tibi Sacrificium Petre , vel Paule , sed Deo de il- 
lornm victoriis gratias agens eorum patrocinia 
implorai-, ut ipsi prò nobis intercedere dignentur 
in Coelis , quorum memoria m facimus in Terris. 
Sebbcue la Chiesa sia solita di celebrare le mes- 
sò in onore , ed in memoria de’ Santi , non in- 
segna tuttavia , cbe il Sacrificio sia loro offerto, ' 
ma a Dio solo, che' gli ha coronati. Così il 
Sacerdote non dice.: vi offerisco questo Sacri- 
ficio, o Pietro, o Paolo, ma rendendo grazie 





a Dio delìc loro vittorie , implora la loro pro- 
tezione , affinchè mentre noi facciamo memori.» 
ili essi sopra la Terra,, si degnino intercedere 
per noi nel Cielo. 

Il Sacrificio, dunque o Serio a Dio per i 
Santi , è fuori di duhio , che lor procura glo- 
ria , ed onore. , La liturgia nell) offèrta dell’ostia 
a Dio in memoria de' Santi fa pregare al Sa- 
cerdote ^ che questo sacrificio apporti a quelli 
dell’onore: ut illis proficiat ad honorem: ed in 
una orazione, dh’ eì fa in rendimento di grazie, 
dee: Sampsimus Domine Sancta Mysteria , qucie 
sicut Sanctis tuis prosunt wl gloriam , ita nobij 
i/ iaesumus proficiant ad medelam : Abbiamo , o 

Signore, ricevuti i Santi Misteri, i quali sicco- 
me ai vostri Santi sono di gloria così vi pre- 
ghiamo siano profittevoli a noi per nostra salute, 

Tignai do poi alla Regina de’ Santi , altra 
considerazione d’ onor sovrano si presenta alla 
nostra mente ; poiché Ella ci ha qua parte mag- 
giore incalcolabilmente di luti’ i Santi insieme. 
Ella la prima ha offerto il suo Figlio al Padre 
nei Tempio, Ella glie lo ha sacrificato sopra il 
Calvario acconsentendo ed assistendo alla sua 
morte per la salute degli uomini , onde i SS. Pa- 
dri le hanno dato il carattere di Sacerdote appiè 
della Croce, compiendone gli ufficj in quei modo. 
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Oltre a ciò offerendosi nel Sacrificio il Figlio di 
Dio, eh’ è pure Figlio di Maria, cb'è la sua propria 
sostanza al Padre gli arreca una gloria infinita, ‘e 
lo ringrazia degnamente dé’ beneficj, che ha fatto 
ai Santi; Or siccome Ella nutre un zelo infinito 
della sua gloria; ed- ha ricevuti beiicficj incom- . 
parabili a quer dì tutte le creature insieme , 
qual cosa le può essere più gradita , che que- 
sta offerta del silo -Figliuolo , colla quale ven- 
gono onorate le sue grandezze, e si danno de’ 
ringraziamenti, a Dio per favori, che in Lei ha 
profuse ? ■ • v"’ 

Ella soffri un immenso dolore - , ed inespli- 
cabile, quando 1’ offerì"- sopra la Croce ; ora pro- 
va un’ allegrezza che non si può esprimere , al- 
lorché vede rinnovarsi, il Sacrificio del Figlio 
già impassibile , e glorioso , e ricordarsi cosi 
de’ beneficj fatti agli uomini nel gran mistero del- 
la nostra redenzione: 1 e sifccome cooperò ali’ o- 
pèra della nostra salute , cosi con giojsi coopera 
sempre ajl’ applicazione de’ frutti di quel Sacri- 
ficio , poiché G. C. , come vittima le appartiene, 
ed essa è l’erede de’ beni eterni' da noi per 
G. C. ereditati. Essendo Ella < divenuta nostra 
Regina , e Madre nella redenzione di Cristo , 
essendo Ella a questo intuito cosi ingrandita , 
ed onorata , qual maggior piacere , e contento 
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•può mai avere, che di veder rinnovare la Pas- 
sione del Figlio , dalla quale attrae le grazie , 
che a noi dispensa , c nella quale Iddio degna-* 
niente si ringrazia de’ benefirj -, che ne ha rice- 
vuti? Questo cullo, questa divozione è antichis- 
simo nella Chiesa, e Dio 1' ha autorizzata con 
stupendi miracoli. Io non ne riporterò , che uno 
riferitola Cesario, il qual’ è un autore rispet- 
tabilissimo nella Chiesa, e ne’ ia libri, che ha 
Composti de’ miracoli d^l suo tempo , prende 
Dio jn -"testimonio di non dir cosa , che nou 
abbia veduto co’ suoi occhi, o non abbia inteso 
da persone degnissime di fede. Il fatto seguen- 
te gli fu riferito da Giovanni di Xaiites perso- 
naggio di gran merito, e testimonio di vista. 

V Quando gli "Eretici Albigesi mossero quel- 
1’ orribile tempesta nella Chiesa di Gesù Cristo, 
due Sacerdoti facendò'^viaggio pe’l Ducato di 
Borgogna , trovarono per istrada in giorno di 
sabato una Cappella abbandonata: mossi da di- 
vozione versò la beatissima Vergine in quel gior- 
no a Lei dedicato , risolvettero di celebrar la 
Messa in onore della Madre di Dio, avendo 
con loro quantp era necessario alla ritualità del 
Sacrificio. Meqtre uno era ancora all’Altare , 
ecco due Eretici, eh’ 'entrano, e come fra gli 
altri enormissimi errori abbonivano ss tutto fu- 
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Tore 1' Enraristia r traendo il Prete celebrare i 
divini Misteri gli si avventano sopra -con furo- 
re , lo spogliano -delle vestimenta Sacerdotali , e 
dopo avergli fatti tutti gli oltraggi immaginabi- 
li , gli troncano la lÌBgua , e lo lasciano mezzo 
morto. Il suo povero, compagno non potè altvo 
elio condurlo al Monistero di Clunv , dove que’ 
Relig iosi lo ricevettero con gran carità come un 
Martire di G. C. , cd un illustre servo della su.t 
Santa Madre. La notte , che precede 1' Epifania 
recitando i Religiosi il Matutino , il buon Sa- 
cerdote pregò colui , che lo assisteva di condurr 
lo alla Chiesa dinanzi all'altare della Vergine : 
"Vi fu condotto, e mentre era in orazione , ecco 
gli si presenta la Vergine, é gli dice: «Ch’egli 
» avendo .perduto la lingua per 1’ onore del suo 
» Figliuolo , e per lo suo , gliene veniva a por- 
li tare un’ altra, affinché potesse ancora pubblica» 
» re le sueJodl». Ciò detto , fa eh’ egli apra la 
bocca , gli mette dentro una lingua , e gli ts- 
stituisce là parola , che aveva perduta. Il Sacer- 
dote avendo ricevuta quella grazia- , si alza e 
■comincia a dire con tutte le sue forze : Ave 
Maria , gratta piena età. I Religiosi , eh’ erano 
al Coro , in udirlo parlare , - accorrono per Ve- 
dere quanto seguiva. Egli lor manifestò la gva 
zìa, -che la Vergine «1» aveva fatta, mostrò le- 
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i o la su» lingua , nella quale aveva una pilcoìà 
linea possa nella parte dov' era stala da Maria 
unita alla radice. Tutt’ i Religiosi lo viddero , 
e fra gli altri Giovanni di Xantes ; che ne fece 
il racconto a' Cesario. Allora si resero grazie a 
Dio , ed il Sacerdote avendo domandato 1’ abito, 
fu ricevuto Religioso del Monistero , dove ter- 
minò la- sua vita. * • 

Io protesto , che sento molta Consolazione! 
in vedere frequentata questa divozione nella mia 
Patria con uno spirito di pietà, e di fede, co- 
sicché non vi è sabato, «che non si canta una, 
o più Messe all’ altare di Maria Incaldana , é 
posso dir , che non manchi giorno , che dal 
mio popolo non sia onorata la Protettrice con 
Messe piane , oltre i spessi casi di necessità , o 
d’ infermità , o di pericoli , o nelle urgenze di 
altri bisogni, tìe‘ quali non si ha altro rifugio, 
e ricorso , che alla nostra Celeste Madre, con 
Messe , Litanie , ed atti pietosi. Son sicuro' nel- 
la grazia del Signore , che questo stabilimento 
di divozione sempreppiù l’ infervori , perchè ve- 
ramente è 1’ erario di ogni bene. 

‘ - Suole aggiungersi a ciò un’altra Cerimonia, 
•che io assai .approvo , e ci è derivata dai sem- 
plici , e pietosi costumi de’ nostri antenati , se- 
noncbè % vi son da correggere degli reprensihi- 
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lissim? abusi modernarhente introdotti. Per ren- 
dere grazie a Maria SS. per qualche grazia ri- 
cevuta si conducono sette verginélle dalla per- 
sona favorita all’ altare di Maria per unire più 
Cuori, e più bocche innocenti, è gradile a be- 
nedirla , lodarla , ringraziarla , ed esaltarla. Ioi 
prima debbo dire quanto è di approvazione per 
questa cerimonia , e poi mi animerò di zelo per 
la correzione degli abusi , che spero voglia es- 
ser- efficace nello scritto, se è stala sterile, e 
sfortunata hel predicarla , purificando così quel- 
le guaste opinioni , che non può garentii'e la 
pura fede. 

Son accette al cuore di Maria queste ver- 
ginelle, perché la Verginità ha un tesoro di 
eccelse prerogative, che siccome non possono 
essere conosciute se non da menti illustrate <^a 
lumi celesti , così non vi è che Maria, la quale 
possa distinguerle, ed amarle, e gradirle ''coni 
tutta la compiacenza del suo cuore,' e se l’amo- 
re nasce dalla somiglianza, come l’odio dall’ op- 
posizione , qual gradimento può provare Maria 
vedendo a se prostrate quelle , elle le somiglia- 
no in grazia ? Quelle tante migliaja di Vergini 
vedute da S. Giovanni nell’Apocalisse , che in* 
. sieme cogli Angeli circondano il trono dell’ A- 
S nello divino, e Jo seguono ovunque egli vada, 
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sono innalzate a tal .fortuna unicamente , pel** 
cbè son Vergini : Hi seqiiuntur Agnurn quocum - 
que ' jerit , sine mqcuìa enim sunt ante thronum- 
Dei. La Verginità è stata onorata da Dio con 
tutta la sua onnipotenza, e bontà col nascer 
Egli da una Vergine , con darli tutt’ i Cori de- 
gli Angeli per servi , tHtto lo splendore del So- 
le per veste , tutte le Stelle per corona» la Lu- 
na per sgabello sotto ai piedi , la parte più 
bella , e più vaga del Paradiso per premio , il 
suo cuore per regno. L’ Apostolo S. Paolo , de- 
scrivendo una Vergine , considera il suo Corpo 
come glorioso, la sua Anima .come santa. Egli 
di niuna cosa parla con maggior veemenza, ed 
energia , quanto di questa bella prerogativa. Di 
questa ragiona in tutte le sue lettere, o scriva 
a persone private , come a Timoteo , o pubbli- 
camente alle Chiese , come agli Ebrei , ai Ro- 
mani , ai Tessalonicesi , ai Corintj. Perchè la 
Verginità è tale , che non differiscono le Ver- 
gini dagli Angeli, se tìon che, (come dice 
S. Gin: Crist. ) q-uelli sono dotati di una natura 
mortale , e questi di un essere incorporeo , e 
immortale. In tutto il resto gli vanno del pari. 
Io non intendo far qui il panegirico alla Vergi- 
nità , ma voglio poggiar solamente la vaghezza 
di Maria verso, di queste verginelle, e quanto 
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sìa pietosa, e piena di giusto culto la cerimonia. 

Il numero di sette contiene ancora un dol- 
ce Mistero ; esso è consacrato nelle scritture ad. 
esprimere in molle guise la gloria di Dio, e mi 
sembra veder queste -vergini a’ piedi di Maria , 
come quelli sette Angeli , che furono veduti da 
S. Giovanni avanti al trono di Dio , come Spi- 
riti amministratori , destinati alla nostra salute, 
tutti fuoco, tutti zelo,, tutti- merito ora liberar- 
ci da' nemici , ora trattenere i divini gastighi., 
ora offerire sull' altare d’ oro della riconciliazio- 
ne , eh’ è G. C. , i profumi delle nostre ora- 
zioni per acquistarci il segno degli Eletti. Fan- 
no la figura di. quel sette Candelieri d’oro, che 
circondano la gloria del Figliuolo dell’ uomo ^ 
che rappresentano le schiere de’ Santi , in mez- 
zo de’ quali G. C. esercita il suo misericordioso 
potere. Se dunque non vi può esser cosa piu 
cara a Maria, di cui Ella si compiaccia col suo 
cuore sempre aperto ad infinita compiacenza , 
che le vergini ; Se il numero settenario è simbolo 
di gloria , cosicché anche la Chiesa ha fissate 
sette considerazioni alle sue maestose allegrezze, 
come altressette ai suoi atrocissimi dolori , ve- 
dete bene, che questo atto di divozipne ha tan- 
to di applauso, e di gradevolezza , che consi- 
derando Maria , come la poltra Madre più te- 
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nera* la Sorella più caritativa, l’ Avvocala più 
fedele, la Vergine più pura, la Regina più li* 
borale , così mi sembra , che queste Verginelle 
siano la calamita , che si attirano dolcemente 
tutte le grazie, benedizioni, e favori. 

Dovendo dunque questo divóto accomiato 
considerarsi nell’ aria pietosa , che io ho descrit- 
to , non può restar mai approvabile l’abuso in- 
trodotto di trascegliere a questo ufficio certe 
donzelle vane, certe 'giovinette gaje , già dispo- 
ste, e decise pe’l matrimonio, e perciò tutte 
studiose a far conto delle bellezze fangose, colle 
quali si gonfiano. Si pavoneggiano , e delle qua- 
li fannb pompa per le strade , c nella Chiesa. 
In questa funzione appunto si coltivano con gran- 
de studio , si nutriscono con balsami , con bei- 
delti , con odori : Si lasciano rapire * £ distrar- 
re da’ sguardi , da’ risi , da parole , da lusinghe* 
e così invece di divenire un apparato di divo- 
zione, e di penitenza, ne risulta piuttosto una 
di quelle conversazioni / dove il domonio siede 
in trono , per regnare ne’ loro cuori , terminan- 
do pòi tutta la cerimonia in lauto banchetto , e 
la giornata in altri Carnovaleschi trattenimenti* 
viene a sottoscriversi il decretò della collera di 
Dio, e della suà SS. Madié. 

* lavano mi si dice, che per giusta ragione, 
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• divota Si fa questa scelta , cioè perchè queste 
sanno far le preghiere , e possono partecipare 
de 1 divini Misteri , che non sanno , né possono 
fare le figliuclette semplici , ed ignoranti nella 
loro tenera età. Alla prima rispondo , eh’ è un , 
error troppo grossolafto , e potrebbe portare 
anche qualche sentimento , che puzza di eresia. 
Noi dobbiamo attendere al merito già operato 
per sèstégno della nostra speranza , non già al 
merito dell’ operante , che sarà sempre demeri- 
to , quando presume cosi : in questo caso dice 
l’ Apostolo , che la scienza gonfia , e lo spirito 
è quello , che dà vita ; e perciò è più omoge- 
nia colla grazia 1’ innocenza , o la penitenza , 
«he si palesa con gemiti, e sospiri, con umile, 
modesto , e semplice portamento , dispiacevole . 
al mondo , piacevole a Dio , e colla mortifica- 
zione di tuttocciò , che cede a profitto del va- 
neggiamento , e della pompa* Non si va a trat- 
tare con Dio in quello stesso apparato-, che si 
fa con un Signore della terrai questo perchè 
soggetto alla impressione de’ sensi può compia- 
cersi , e farsi muovere dall’ adornamento del cor- 
po , ma Dio eh’ è purissimo Spirito si compia- 
ce di un corpo sparuto , e di uno Spirito ric- 
co di fede, di speranza, e dì amore; Altronde 
sappiamo le compiacenze , eh’ espresse G. C. *ql 
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voler presso eli se i fanciulli a malgrado 1# loro* 
innocente irrequietezza, quando gli Apostoli no 
li voleva» discostare, perchè come noi,' poco 
allora conoscevano i misteri di relazione, che 
ha 1’ uomo col Cielo, e'1 divino Maestro ne ad- 
dusse per ragione , che di loro era il beato Re- 
gno , cioè erano più alla portata di essere sicu- 
ramente esauditi , che gli adulti , i -quali non si 
umiliano giammai abbastanza , com’ è dovere , 
dinanzi a Dio , mentre quelli hanno la vantag- 
giosa qualità di essere la delizia del tenero cuo- 
re di un padre. 

Che se la partecipazione de’ sacri Misteri è 
il massimo culto di cui si compiace Dio, è Ma- 
ria - y in questa- occasione però meno ci si dev-fe 
attendere-, per non esporlo a qualche profana- 
zione , che riuscisse perniciosa alla propiziazio- 
ne. Basta ohe si confessi , e si comunichi la per- 
sona , eh’ è il principal soggetto della divozio- 
ne, per riconciliarla con Dio. 

_E poi , io disapprovò que’ strabocchevoli , 
e lunghi desinari, che si preparano in lai con- 
giuntura. La mente sta più alla cucina , che alla 
divozione : quello è un apparato più di Carno- 
vale , che .di penitenza: il Vangelo, -che vuole 
una mortificazione perfetta , se ne risente assai. 
Quel vitupero poi quando questo degenera in 
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balli , canti, snoni , amoreggiameuti . . . Ma 
finiamola qui. Il disordine apparisce da se stes- 
sa riprovabile , e resta bene da se stesso cen- 
surato, e fatto degno di emenda. 

Io desidero ,* cbe questa pratica di divo- 
zione ritorni all' antico costume, e tanto mag- 
giormente ciò deve farsi , quanto è necessità di 
struggersi il sistema presente. Le verginelle sia- 
no sette povere', quanto più mesebine , povere, 
ed abbandonate abbiano 1" età circa' sette anni: 
queste avran cori Maria SS. la somiglianza -, la 
lor povertà non eccede quella della Regina de- 
gli Angeli, di cui fa trionfo il Vangelo ; l’età 
esprime quella semplicità di costume, cbe an- 
cora simili a Lei le rende -, le loro preghiere , 
benché non espresse con parole , ma solo col 
presentarsi in quell’ aria di portamento , saran- 
no sicuramente gradite'; in queste trionfa là fe- 
de , ci ha' ri suo capitale la pietà , e terminan- 
do la sacra cerimonia con una proporzionata' 
refezione, e giusta elemosina, viene a brillare 
cosi quella Cristiana carità, eh’ é la perfezione 
della nostra vita, e ’l gaudio della Religione. 

Queste sono le solite divozioni , che pub- 
blicamente' si esercitano dal nostro popolo ver- 
so Maria Incaldana, le quali tutte hanno il lor 
simbolo di amore, e di pietà, clic quantunque 
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noi non comprendessimo, abbastanza , faremo 
sempre bene seguendo la ritualità della Chiesa , 
che ce ne ha ammaestrati. La nostra Religione 
è la Religion de’ misteri , che per delizia della 
nostra umiltà Dio sotto velami ci dimostra ; per- 
ciò il culto , che noi li prestiamo per mezzo di. 
queste esteriori cerimonie , sempre si deve sti- 
mare , come quello , che contiene qualche mi- 
sterioso significato , ed è sempre in.-nostra po- 
testà, concessaci da S. Chiesa, dLxaccoglierne 
buoni frutti di fede, di speranza, e di pietà. 

/ Ma poiché stimo io un giusto . .onore , che, 
dee darsi , alla nostra Regina il contribuire della 
propria facoltà , e colla propria' sollecitudine e 
rendere il spo palazzo più bello., più ricco , e 
più augusta di quelli de’ Principi della terra ; in 
un Capitolo a parte ne dimostrerò l’importan- 
za , il comando celeste , e quad patto , e confe- 
derazione tra noi , e Lai ne. risulterebbe , se cì 
accingessimo a quest' oper*^ 
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CAPITOIO XD. À , 

/ 

Del grande onore , che si darebbe alla nostra Pro- 
tettrice , e qual confederazione di reciproco amo- 
re ne sorgerebbe a nostro vantaggio fabbrican- 
dole una bella Chiesi}, * ' 

VABTONQUE Iddio sia Spirito , pur esige da» 
gli uomini un culto visibile , ed esteriore , pri- 
mo , come un mezzo da fare impressione sul- 
l’anima all’ impero de’ sensi soggetta ; seconda- 
riamente, come una pubblica, ed edificante te- 
stimonianza, cbe gli uomini si debbono gli uni 
gli altri della loro reciproca Religione, Conve- 
niva perciò , che vi fossero nella Religione pre- 
ghiere pubbliche , estcrue pratiche, e cerimo- 
nie : n’ è santa la istituzione , 1’ uso n’ è indi-^ . 
spensabile ; e conveniva in conseguenza , cjie 
quantunque Iddio, fcjolla sua immensità riempia 
1’ universo tutto ,:pqr nulladimeno gli si fossero 
erette le Chiese , i Tempj , come Case del tro- 
no di sua Maestà, e Beneficenza, ove ricevesse 
in particolar modo i nostri omaggi , e fos- 
sero specialmente consacrati al suo culto. L’ i- 
stesso Dio lo comandò a Mosè . ed a Salomoner 
L’ istituzione è divina, e sarà sempre una em- 
pietà il t distruggerli , 0 profanarli, T uttocciò , 
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che una volta è consacralo a Dio, resta sem- 
pre sacro , e perciò intangibile per ogni uso 
profano ; considerandosi , come luoghi separati 
dall’ uso comune , e destinati a ragunarvisi il 
popolo , per ivi offrire il Sacrificio a Dio , pre- 
staci' i suoi omaggi , cantarvi le sue lodi, udir- 
vi la sua parola , implorarv’ il suo ajuto', par- 
tecipare ai sacri Misteri eolia pratica de’ Sacra- 
menti. Il culto , che vi si esercita , chi de’ Cat- 
tolici no '1 confessa ? È il supremo culto di la- 
tria, perché vi si offre il Sacrificio, che solo a 
Dio è dosuto; ma siccome abbiamo già detto , 
noi facciamo con molta pietà memoria della 
beatissima Vergine, e de’ Santi, perchè la no- 
stra Religione poggia sui meriti di G. C. , e sul- 
la loro intercessione , perciò non vi è Città , 
jion vi. è Paese, che non abbia la Vergine per 
Protettrice sotto qualche titolo , o qualche Sàn- 
to , pel qual motivo lè loro Chiese sono a Dio 
innalzate sotto il nome , ed in memoria della 
Protettrice , • o del Protettore. 

Questo non è contrario , ma moltissimo 
consentaneo alla nostra Religione, poiohè oltre 
la pratica della Chiesa , e le autorità de’ SS. Pa- 
dri , li quali ci avvertono , che ciò si fa , per- 
chè questi luoghi ci servano ad amare con più 
tenerezza colora $ che possiamo* imitare, de’ quali 
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ci giova l’intercessione, e colui allo stesso tem- 
po, che ce ne somministra' il potere colla sua 
grazia : una ragion teologica ci porta ad inten- 
derne la regolarità. Se' il Tempio di Salomone 
fu fabbricato nion solo pel culto di Dio , e per 
offerirgli ivi i Sacrificj , ma anche per conser- 
var l’Arca deir Alleanza , com’egli stesso di- 
chiara nelle sacre lettere , chi può giudicar cosa 
inconveniente edificarsi de’ sontuosi edifiej , per 
conservarvi, ed onorarvi le reliquie de’ Santi? 
Non sono forse queste molto più preziose, che il 
legno, ond’ era l’Arca composta, e l’oro di Osir, 
che la copriva? E che cosa è l’Arca istessa pa- 
ragonata colla Vergine? Non è quella la figura, 
questa il figurato ? È vero , che non abbiamo 
di Lei -reliquie , perchè il suo Corpo santissimo 
è nella Gloria; ma li Tempj si fabbricano iu 
suo nome , o in memoria di qualche apparizio- 
/ ne, o di qualche miracolo operalo in qualche 
luogo , o per conservarvi qualche sua Immagi- 
ne , che ha risvegliato ne’ popoli 1’ amore di Lei. 

Ora chi può negarmi, che si conosca l’o- 
nore, la divozione, e’1 culto, che le si abbia 
in una Città , in un Paese dalla qualità della 
Chiesa , che quel popolo Cristiano le mantiene 
innalzata ? Se noi andiamo riandando la storia , 
ritroviamo delle Chiese infinite fabbricate in onor 
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della Vergine , e a proporzione della loro sqh- 
tuosilà n’ è stata caratterizzata la divozione , e 
In pietà, di clii le lia erette ; giacché noi sap- 
piamo dalla scrittura-, da' Padri , e dalla ragio- 
ne -medesima , che Dio vuol essere onorato co’ 
Tetnpp, che siano proporzionati alla sua Mae- 
stà , eh’ esaurisce i nostri affetti , e le, forze , e 
si compiace del simile onore , che prestiamo al- 
la Vergine , ed ai Santi. 

Dio comandò a Mosè nel deserto di for- 

l - 

marli un Tabernacolo : Egli stesso glie ne die- 
de il modello , e ’l disegno : gli prescrisse la 
'forma, e la materia di tutt’i vasi, che dovevaa 
servire alle funzioni , ed alle cerimonie .del Sa- 
crificio : Chi non istupisce della grandiosità , e 
magnificenza di quell’ opera , eli’ è descritta dal 
capo veutesimpquinto dell’ Esodo fino al quaran- 
tesimo ! L'Arca era composta di preziosissimi, 
ed incorruttibili legni , foderata al di dentro di 
oro purissimo ; il Propiziato) io , i Cherubini, la 
mensa , c tutte le asse, del Tabernacolo erano 
pure dorate : I vasi, e sino i smoccolato] delle 
lampadi erano d'oro massiccio. Le vesliinenta 
Sacerdotali erano tessute di oro , di seta , di 
gemme di una smisurata grandezza , poiché fur- 
rono intagliate sopra due di esse i nomi, delle 
dodici Tribù. E per mostrare il Signore guanto 
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sì compiacesse di quest’abitazione della sua glo- 
ria in terra , Egli stesso si elesse degli artefici, 
e gfi ammaestrò col suo Spirito dell’ arte di la- 
vorare di orefice , e di ricami. 

Quanto alle spese poi, ordinò, ebe il suo 
popolo contribuisse col dar volentieri ciocché 
fosse necessario all’opera, oro, argenti , gemme, 
seta., porpora , olio , profumi, e tuttocciò cbi’ è 
rapportato nel Capo z5 dell' Esodo. Noi abbia- 
mo riferito, parlando della divozione, con quan- 
ta prontezza: , alacrità, e profusione il popolo 
lo diede , e solo qui aggiungiamo, che gli Ebrei 
nou avevano altro per capitale della lor sussi- 
stenza , ebe quelle ricchezze , ebe avevano, tra- 
sportate ili Egitto , non sapevano quanto duras- 
se il loro viaggio, e. mai troverebbero nella ter- 
ra promessa , e pure al solo sentire la gloria di 
Dio tra loro , non pensarono più a se stessi , c- 
somministrarono con tant’ abbondanza , che Me- 
se fu costretto ad arrestarle l’ardore, essendo 
già bastanti,, e soverchie quelle ricchezze, che 
avevano già somministrate. 

Questa profusione però è nulla in paragone 
di quella , che fece Davide , e Salomone nella 
costruzione del Tempio. Davide dice", che nella 
sua povertà aveva preparato cento mila talenti 

di oro , che vagliono in nostra moneta più di 

» 
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due mila cinquecento cinquanta milioni di ortf , 
c di più un milioue di talenti d’argento. Sal- 
inone -vi aggiunse assai più di suo padre Co- 
sicché era il Tempio al di dentro tutto inca- 
miciato di oro , e lutto scintillante di gemme 
dalla cima al Lasso. Vi erano poi un infinito 
numero di tromLe , incensieri , piatti , bacini , 
stromenli di musica , ed altri utensili pel sacri- 
ficio tutti d’oro, e di argento, po’ quali si vo- 
gliono impiegati più di trecento mila milioni di 
oro , senza contare gli argenti , cd altri metalli. 
Si trattava di fabbricare il Palazzo di Dio in 
terra, e bisogna dire', ebe ha cuor- troppo du- 
ro chi nbn ne ammira lo Spirito di pietà , e 
di divozione animatore dell'opera, e chi allo 
stesso tempo non s'intenerisce nel leggere i pat- 
ti, -e la confederazione i che fece Salomone con 
Dio nella solenne dedicazione di esso. 

Questo era nell’ antico- 'testamento , dove 
si venerava la legge senza la grazia ; che do- 
vrcssimo .dire , c considerare nel nuovo, dove 
la legge è aspersa della dolcedine della grazia ? 
Quanto G. C. approvò, ed esaltò con lodi quel- 
la povera donna , elle pose nel tesoro del Tem- 
pio quél delia jo , che aveva per vivere iu quel- 
la giornata ? Qual gradimento non espresse, per- 
ché Maddalena gli sparse sopra i piedi un bal- 

/ 
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s&mo di grandissimo prezzo? Giuda ne inorino- 
vi), ma noi atlengliiamoci all’approvazione del 
Si gnore per ora , òhe avremo occasiona di cri- 
ticare altrove il dispetto di Giuda. 

Chi potrebbe riferire i sentimenti de’ Santi 
Vadri su 'questo argomento ? Eglino tanto Gre- 
' ci , che Latini arsero sempre di zelo per la 
gloria , c per la santità della Casa di Dio , e 
non cessano di encomiare i Fedeli , clic impie- 
gano le loro ricchezze nel fabbricare, e nell’ or- 
nare le Chiese senza che io m’ impegni ad alle- 
gare le loro espressioni , e le loro gesta su di 
ciò ; già vediamo sparse pe ’l mondo Cattolico 
numerosissime Chiese , e tutte son una magni- 
ficenza , che fa stupore , e risveglia allo stesso 
tempo la già divozione nel cuor de’ Fedeli , e 
quello eh’ è degno di ammirarsi è , che malgra- 
do il numero esorbitante , pure si è fatto cono- 
scere per via di miracoli il desiderio del Cielo 
di aver delle Chiese , come da pei ogni dove 
si scontra nell’ Ecclesiastiche Istorie. -Tanto è 
vero , che trattandosi di cose di Dio , coni’ fagli 
è infinito , si deve sempre pensare ad edificare, 
ed accrescere , non mai a distruggere , o di- 
minuire. 

La ragione istessa senza stento il dimostra : 
Se è cosa giusta , J che la casa eli un uomo no- 
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bile si distingua da quella degli artigiani per la 
magnificenza 5 die un Re debba essere meglio 
albergalo , che un ordinario Cittadino (, così è 
sommamente 'ragionevole » gratissimo a Dio, gio- 
vevolissimo ai Fedeli , che la Casa di Dio , sia 
la più ricca , la più brillante di tutt’ i palazzi 
del mondo. Questa considerazione mosse Saio- 
mone ad impiegar tante ricchezze pe'l Tempio. 
La Casa , diceva egli , che io desidero di fab- 
bricare è grande , perché il nostro.Dio è infi- 
nitamente maggiore di tutt’ i Re della terra. Es<- 
sendo dunque una testimonianza di stima , che 
si fa della grandezza di Dio il fahbicarli sontuo- 
se, e magnifiche Chiese , non sarà di averpe 
sentimenti poco onorevoli 1’ albergarlo in un 
luogo poco convenevole alla sua Maestà? Lo 
spendere le proprie facoltà per la magnificenza 
della Casa di Dio è un’ azione per se- stessa 
buona , e piena di liberalità , di fede , di cari- 
tà , di Religione ; è un dare ai Posteri monu- 
menti- perpetui' di pietà, di divozione. 

E cosa certa , che noi amiamo naturàlmen- . 
té le ricchezze , e posso dir , che 1’ arniam tan- 
to quanto la vita , giacché quando vengono in 
competenza appena sappiamo decidere per la 
vita piucchè per le ricchezze. Or questo amor 
naturale sacrificato per la gloria di Dio , non 
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ci presenta un eroismo .degno di *n Cristiano 
magnanimo, e generoso? Chi può disapprovare 
un esercizio di pietà il più lodevole , e grato a 
Dio, qual'é quello di spendere delle proprie 
facoltà per la Casà, di Dio , senza incorrere giu- 
stamente là taccia d' infedele , d’ ingrato, ingiù- 1 
sto, avaro , interessato , geloso ,- e nemico del- 
la gloria di Dio ? 

E poi il vantaggio nostro spirituale , che 
ri deve procurare sopra di ogni altro bene è 
una voce sonora , che ci persuade di tal verità. 
Se noi fossimo Angeli , non avressimo bisogno 
di sensibili spettacoli, per -innalzarci a Dio , ma 
poiché i spirituali affetti non entrano nelle no- 
stre anime , se non col mezzo de’ sensi, abbia- 
mo bisogno perciò di questi oggetti esteriori , 
perchè ci ajutino a concepire la grandezza di 
Dio , e c’ imprimano sentimenti di rispetto , -tì 
di pietà. Sempre almeno è vero , che il popo- 
lo , e le persone idiote il cui numero è impa- 
regiabilmente maggiore de’ dotti , e spiritosi , 
sieno eccitate più a lodar Dio ne’ Tempj ricchi, 
e magnifici. Sebben che dissi ? I -grandi pii 
che mai amano la grandezza in oggetti sacri : 
La F.eligione gliela ispira, e T educazione. Quan-, 
ta divozione maggiore si sente allorché si entra 
in una Chiesa grande ^ hen ornala , e magnifica^ 
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che in un, luogo povero, lordo, e negletto. 
Quanto Dio è grande , suol dirsi in una Cliie- 
sa di queste , quanto e ricco , quanto è Santo , 
quanto è formidabile : Vere domus Dei est : Ve- 
ramente questa è la Casa di Dio : Verè Deus 
est in loco isto : Veramente Dio è in questo luogo. 

Avvertano dunque i miei Concittadini a 
quant' ho detto , e pensino che dallo spirito del- 
la nostra divozione si cerca una Chiesa, che sia 
di ornamento alla nostra Patria , mostri un mo- 
numento illustre della nostra pietà , e che ci 
facci buon nome presso i paesi stranieri , che 
vengono ad adorare la nostra protettrice Regina 
tirativi , .e mossi dalla profusione delle sue be- 
neficenze. Animiamo la nostra divozione col pen- 
sare , che in essa Maria Incaldana dà udienza 
a’ suoi figli , riceve le suppliche de’ suoi sudditi, 
esaudisce le orazioni de’ suoi servi, fa le sue li- 
beralità a’ bisognosi , distribuisce i suoi tesori : 
In questo luogo sacro vi è adorata , lodata , ed 
amata : vi dà il cuore di vederla in un luogo 
di abjezione , e di squallore ? e non piuttosto 
ci risolviamo con zelo a far si , ebe la sua Chie- 
sa superi almeno tutt’ i palazzi del nostro paese 
in bellezza., e ricchezze? - ,, 

Quando Zorobahele ebbe il permesso da 
Ciro di riedificare il tempio di Gerusalemme , 
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fabbricato da Salomone cpn quella magnificen- 
za , che ahbiam riferita , e poi distrutto da Nar 
buccodonosor , partì di Babilonia carico de’ do- 
nativi fattigli dal suo popolo in vasi d’ oro , di 
argento , robe , bestiami , suppellettili , ed altre 
oblazioni volontarie , con quella parte di popo- 
lo , che potè seguirlo , riedificatolo col supera- 
re grandissime difficoltà , quando fu alla solen- 
ne dedicazione di esso , quelli del popolo , che 
non rammentavano la grandezza del Tempio an- 
tico esultavano di contentezza , e di gioja , ma 
quelli che lo avevano alla memoria sr discio-' 
glievano in dirottissimo pianto j Tanto era dif- 
ferente il secondo dal primo. A noi sortirebbe 
lo stesso quando la pietà ci muove alla grande 
opera : Chi riflette alla Maestà di Maria pian- 
gerà sicuramente , perchè la nostra povertà non' 
può giungere a pareggiarla ; al contrario la mas- 
sima parte de’ nostri risentirà inesprimibil con- 
tento in vedere illustrato il Palaggio della no- 
stra Regina. Comunque siasi ,• animiamoci al- 
1’ opera, e facciamo confederazione con Lei , 
che noi tu tt’ intenti ad onorarla , la magnifichia- 
rno nella sua Casa ; Essa magnifica nell’ esser 
grata r oltre le sue solite grazie, e favori, pro- 
spererà le nostre sostanze , e fortune , che del 
centuplo si accresceranno sopra quello, che a 
Lei doniamo. 
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Chi potrà dirmi , che quanto sì spende al- 
la fabbrica della Chiosa è 'inutile, ovver degno 
di biasimo ? I soli Eretici , che han della rab- 
bia verso de’ Cristiani , e nou hanno altro lin- 
guaggio , che di sarcasmi , e di rimproveri : di- 
ranno , che le Chiese non sono sante per le mu- 
ra , e por le magnificenze , ma per altri .titoli , 
c perciò che quel denaro si potrebbe -impiegare 
meglio , e più religiosamente in sollievo de’ po- 
veri , de’ quali abbonda la società, specialmente 
in certe famiglie , che languiscono di fame : in 
essi restano onorati i Tempj vivi di Gesù Cri- 
sto , e non le pietrel ■ 

Questo stesso disse -Giuda , quando Mad- 
dalena onorò G. C. colla profusione -del balsa- 
mo , ma il Redentore pur la lodò , come di un 
atto più religioso, e- - più grato, e Giuda restò 
rimproverato del vero fiue di sua parola pro- 
veniente da un cuore dedicato all' Avarizia', ed 
alla gelosia. Ob quanto è ordinario ai nenpei 
della Religione il 'far servire ai suoi interessi - i 
sentimenti stessi della pietà ! Si può forse accu- 
sare G. C. di crudeltà , e di durezza verso i po- 
veri : quando disse r I poveri sempre gli avete 
con voi me non sempre avrete , per cui date 
1’ onor , che si merita alla pietà di questa don- 
na? Chi potrebbe ardire ili condannare la pie- 
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tà di Nicodemo , e delle donne, che spesero, 
eccedentemente il denaro , pei 1 imbalsamare il 
corpo, del Redentore già morto , mentre mohi 
poveri erano in Gerusalemme? 

. .Un motivo di condanna, dicono glf avver- 
sai^ , nel giorno del Giudizio non sarà di no» 
aver contribuito alla fabbrica della Chiesa , ma 
sì ben di non aver avuto misericordia de’ pove- 
ri., L’ obiezione è insussistente } giacché io dico, 
che saran condannati* i reprobi per l’ uno , e 
per l’altro : le opere di misericordia sono un 
bene:. le opere di pietà, che hanno per ogget- 
to direttamente la Religione sono più perfette , 
e comprendono quelle ; cosicché se son condan- 
nati per i peccati contro la misericordia , saran 
condannali molto più per i peccati contro la 
Religione. Per qual motivo il S. Davide pregava 
Iddio di uon dannare 1’ anima sua cogli empj ? 
Ne perdas curri impiis , Deus , animam meam t 
perchè , diceva , ho tenuto a cuore il decoro , 
la bellezza, la magnificenza della vostra casa , 
e’l luogo dell’ abitazione della vostra gloria: Di- 
lexi decorem domus tuae , et locum. hàbitationis 
glorine 'tuae. • 

Ma senza venire a queste analisi , giacché 
non è da noi giudicar della eterna salute 5 que- 
sta è un dono gratuito della divina misericor- 
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dia, non dipendente da’ nostri meriti , e nè 
possiamo , secondo la nostra Fede , assicurarce- 
ne su date nostre buone opere , giacché di que- 
ste nemmeno sapjnamo lo spirito animatore. 
Solo attendiamo a conoscere il gradimento di 
Dio , o' di Maria , per risolverci a quelle opere, 
che sappiamo piacergli. Io non riferirò tanti 
miracoli operati da -Dio j e dalla Vergine per 
dimostrare T applauso , che danno a queste ope- 
re di Religione , piucchè «a quelle di misericor- 
dia , perchè sono infiniti nella Storia , non pel- 
legrini alla cognizione di molli , e poi sarei pro- 
lisso più del dovere. Non posso però dispen- 
sarmi di riferire un solo , che basta a compro- 
var ciò , che asserisco. 

In Roma vi è una Chiesa intitolata di San- 
ta Maria delle Nevi , fu fabbricala nella occasio- 
ne , che son per dire. Vi era in Roma un Gen- 
tiluomo chiamato Giovanni , il quale essendo di 
rara pietà , e non avendo Figliuoli , insiem col- 
la moglie , Dama pure di gran virtù , fecero 
erede de’ loro beni Maria Santissima, e la pre- 
garono , che gli dichiarasse ih che volesse-*- che 
s’ impiegassero : La Vergine amorevolmente gra- 
di r offerta , ed apparsa la notte all’ uno , ed al- 
1’ altra , come anche al Papa Liberio manifestò 
loro~, eh’ Elia desiderava se le fabbricasse una 
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Chiesa in tin de’ colli della Città , che vedreb- 
bero cosparso di neve , e la dedicassero al suo 
nome. Il giorno 5 di Agosto , quando i calo- 
ri erano eccessivi fu trovala la neve nel collo 
Esquilino : ci si fabbricò la Chiesa, e dal Papa 
Ciborio fu denominata S. Maria delle Nevi. La 
Chiesa in detto giorno ne fa memòria ne’ suoi 
offìcj. * i 

Fingiamo adesso, che alcuno de’ Divoti in- 
discreti , o degli Eretici trovandosi presente al- 
lora , e non polendo negare il miracolo avesse 
voluto far de’ rimproveri alla Vergine , trattan- 
dola da vana, interessala, e crudele , mentre 
cssendov’ in Roma tante Chiese dedicate al suo 
rome, volesse accrescerne inutilmente il nume- 
ro con denaro, che più religiosamente avrebbe 
potuto impiegars’ in fabbriche di ospedali giove- 
voli alla povertà , ower sovvenir 'tanti poveri 
Cristiani divorati dalla fame, oppressi dalla po- 
-vcrtà , e dalla miseria ; quale applauso avrebbe 
potuto ottenere il loro discorso ? Si riceveranno 
le regole di Religione , e di pietà da’ capriccio- 
si ragionatori , e non da un Dio , che non mai 
abbastanza si onora, se gli si dataselo tutt’i luo- 
ghi , e tutt’ i tesovi del mondo , e die manife- 
:ia coti miracoli la sua volontà sovrana ? Che 
se le Chiese si dovessero fabbricare quando noa» 
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vi saranno più poveri , non Verrebbe mai que- 
sto tempo opportuno. 

Vero ■ è cbe in certe occasioni non solo si 
debbono preferir le limosi ne a qualunque spesa 
di Chiesa , ma si debbono altresi vendere i va- 
si sacri per sovvenire ai poveri ; ma son bene 
da calcolarsi le condizioni , cbe accompagnar 
debbono queste circostanze j cioè cbe i poveri 
siano in estrema necessità , come in tempo di 
guerra , di pestilenza , di carestia ; ed allo stes- 
so tempo , cbe non vi restasse altro , che le Chie- 
se per prestare a questi poveri assistenza , e non 
vi fossero più Cristiani, che avessero ori, ar- 
genti, ed altri superflui ornamenti : giacché- non 
. sembra certamente ragionevole r che si preten- 
da rimaner le Chiese senza lampadi , mentre le 
case de’ Cristiani sono illuminate a merigiot si 
spoglino le Chiese , mentre i Cristiani pompeg- 
giano nelle loro tappezzerie, ne’ lor letti son- 
tuosi , ne’ lor mobili di gran prezzo , ne’ lor ser- 
vizj , ne’ loro giojelli , ne’ loro quadri , e che so 
io ; Si rimangono le Chiese desolate , i sacrificj 
informi , squallida la cerimonia, avvilito il tro- 
no di Dio , mentre si ammira la gala de’ ve- 
stiti delle donne , lo splendore , che abbaglia 
de’ lor diamanti , si spajade in giuochi , in ban- 
chetti , in equipaggi , in abiti di ogni moda , 
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ili lusso il più raffinato quanto basterebbe ad 
alimentar numerose famiglie. Un vero Cristiano 
contro di questi abusi piuttosto deye scagliarsi, 
die -contro la magnificenza, delle Chiese, che 
deye imprimere del rispetto verso <i luoghi sacri 
ad eccitare, a conservare, ed accrescere la no- 
stra divozione , ad alzarsi col pensiero al Para- 
diso , ed a renderci sensibili alla maestà di Dio, 
clic fa la sua dimora ne’ Tempj , ed oltre a 
questi titoli di Religione, anche. per mostrar, la 
^gratitudine , ed amore Jilia nostra gran Protet- 
trice , perchè in una bella Chiesa , che le dedi- 
cassimo , troveressimo nella Chiesa medesima, 
confidando al suo patrocinio , il vestibolo del 
Paradiso , ed un abozzò del Tempio della glo- 
ria. Nella nostra Patlia i poveri sono sufficien- 
temente soòcorsi , ma Ja~ Chiesa di Maria Incal- 
dntia è in malissimo ordine,- e si scorge, che 
giusto per questo la divozione, del popolo va a 
raffreddarsi; ora chi mai può dire, che la ca- 
rità verso Maria, e'1 suo decoro non debba per 
Cristiana condotta preferirsi ad altre mal para- 
gonate utilità ? L’ utilità maggiore è rendersi 
prima Maria. propizia : , il fabbricarle la -Chiesa 
è un obbligarla , come ho dimostralo', ad esser- 
ci più sensi hi 1 niente benefica ; noi stringiamo 
patto con Lei di una protezione più amorosa. 
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Questo è a tutti persuaso , tutti ne anelano l’ e- 
secuzione ; altro non resta , che Maria tocchi il 
cuore de’ miei concittadini , onde comprendano, 
che coloro, i «piali amano la bellezza della Ca- 
sa di Dio , non periranno cogli empj. ' 

. , CAPITOLO XIII. 

m t 

Esposizióne delC Ave Maria. 

T^ermiserp «pieste Memorie con una hreve 
«posizione della salutazione Angelica , poiché si 
compiace Maria, che i suoi servi divoti spesso 
ce la presentino; ha con se congiunt’ inestima- 
bili vantaggi , e pare , che colla recita di que- 
sta orazione si uniscano con bella riconoscenza 
di amore il cuor di Maria., e ’l nostro. Di so- 
pra io ho rammemorato qual debba essere 1’ a- 
laito divoto del nostro cuore , lo spirito di pie- 
tà , che nutrir dobbiamo , per condimento del- 
ia vita spirituale verso Maria Incaldana.: ora non 
vi è mezzo più efficace , e più dolce , che pe- 
netrarsi de’ belli sensi dell’ Ave Maria. Con que- 
sta raccogliamo la nostra mente dalle dissipa- 
zioni , che vi cagionano le moltiplici' occupa- 
zioni , e ci conciliano T avvertenza di diriggere 
tutt’i. nostri movimenti alla maggior gloria, di 
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Dio , secondo il consiglio dell’ Apostolo , c por- 
tiamo sempre a dauco 1’ assistenza di Maria, che 
prova in quella orazione la sua compiacenza. 
Vediamone dunque il merito , la dignità , ed il 
frutto. 

L’Angelico saluto contiene un onore cccel-. 
lentissimo, una dilettazione dolcissima, una effi- 
cacia salutevolissima, se si considera fautore di 
esso , la persona, a cui si dirigge , e ’1 fine, 
per cui fu pronuncialo. L’autore n’é Dio isti % 
so: L’ Angelo non parla a Maria se non in no- 
me di Dio , . e non le dice altre parole , che 
quelle che li suggerisce lo. Spirilo Santo. Que- 
sto Angelico saluto nell’ eterno Consiglio della 
SS. Trinità fu decretato , e fu dettalo dalla In- 
carnata Sapienza : descritto nel libro della vita, 
e nell’ intelletto del Padre cogli stessi caratteri , 
co’ quali fu descritto 1’ eterno Decreto deli’ In- 
carnazione del Figlio , e noi possiam dire con 
buona verità , che 1’ Angelka salutazione è pro- 
priamente la clausola di quel Decreto infinita- 
mente adorabile. Se dunque vogliam formar 
giudizio sull'eccellenza di questa orazione damila 
qualità dell’ autore , non può lingua mortale 
aver espressioni , che siano abbastanza degne , 
«d energiche. 

Questo saluto santificato dalla mente di 
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Dio si dirige alla più . degna , ed eminente 
di tutte le creature, alla vera Madre del Fi- 
gliuolo di Dio , all’ unica sposa delio Sparito 
Santo, alla Regina dell’universo;- II fine è il 
più aitò, ed incopiprensibile di tutt’i misteri , 
clie p 'sano derivare dalla divina onnipotenza , 
mentre per istabilire l’esecuzione dell’Eterno 
Consiglio per l' incarnazione del Verbo si spedi- 
sce dai Cielo l'Ambasciadore , per proporlo alla 
^ergine Santissima. Questa nobilissima. Amba- 
sceria si commette ad uno de’ Principi celesti, ; 
all’Arcangelo S. Gabriello, che la venera, ri- 
verisce T ed adora, È degna cosa di meditazio- 
ne profonda nella recita dell’ Ave Maria la gran- 
dezza del mandante, la dignità di colei, a cui 
si manda , la nobiltà del messo , la grandiosi- 
tà del saluto-: Cóme mai l'Angelo , che mani- 
festa esser la divina misericordia impietosita ver- 
so l'umanità gemente, le annunzia la parte, che 
deve avere ad aprirli le porle dei Cielo , che 
del primo uomo la colpa gli -aveva serrate , 
tratta insemina con Lei la riconciliazione degl) 
Uomini con Dio, e allo spettacolo di epfesto 
trattato tutti gli Angeli, tultitgli uomini stanno 
jn attenzione, e solleciti de} suo generoso con- 
senso. 

Ma per mettere in deliziosa prospettiva tut- 
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|o il trattato, ^on increscerà nu Lieve intrat- 
tenimento, L’ Augelp la vede, l’ammira, la sa-, 
luta col titolo a Lei venerabile di Piena di 
Grazia, cioè vaga, e bella dinanzi agli oc- 
chi dellg Divina Maestà, ,e degna delle infinite 
compiacenze di un Dio; indile presenta 1’ am- 
basciata, che, l’ islcsso suo creatore , in Lei di(-, 
fonderebbe tutte le sue ricchezze;. Spirifus fau- 
ci us suf>cr\>ei}'u;t super te , -quasi dir le volesse:, 
Voi bravate già santa, ma questa qualità di Mi.» 
dre di Dio vi riempirà, vi penetrerà , >’ inve- 
stirà di quella santità eminente., eh’ è singolare, 
e. con Dio vi cougiunge : Voi siete già piena 
delle grazie celesti , mg quegli , eh’ è la grazia 
increata per essenza verrà in Voi con tutt’isnoi. 
«Ioni: Voi già siete accetta, e grata a Dio, ma 
è necessario , che lo Spirito Santo egli stesso 
yenghi dentro di Voi a divinizzarvi. Vi si darà 
iu persona , non solo per i suoi effetti , come 
li riceveste nelle altre vostre prerogative, che 
precedettero questa sublime., ed eminentissima 
di Madre di Dio ; poiché a sostenere il preda»- 
rissinio , e gloriosissimo titolo di onore, con 
cui una mera creatura poteva mai onorarsi , fa 
d’uopo, che vi conferisca tutlocciò , che ci è 
di speciosissimo nell’ ordine della grazia, e ri- 
cevendo Voi la pienezza del Verbo eterno , si 
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dovrà (lire di Voi quel che sì ' dirà di colui , che 
partorirete, cioè che non vi è stato dato )o Spi- 
rito Santo a misura , ma quanto nc potete rice- 
vere per pareggiare la dignità, cui siete innalzata. 

Attendiamo per poro a questi sensi dell’An- 
gelo, c ragioniamo cosi: Se la grazia, dii’ è 
una porzione della divina natura qualifica , ed 
innalza una persona in modo, che non gli si 
può paragonare alcun bene del mondo ; che sa- 
rà della pienezza della grazia istessa , cb’ è 1’ e£ 
fetto della Maternità divina, o la preparazione 
a conseguirla? Se questa grazia è una cosa tan- 
to preziosa , che il minimo grado di essa supe- 
ra tuttocciò ,' eh’ è massimo nella ualura , che 
cosa mai se ne può inferire di quella pienezza ? 
La ricchezza n’è tale, che se Maria- ne dispen- 
si una piccola porzione a tutte quante le crea- 
ture, non resta lesa la' sua, egli uomini ne pro- 
vano il pregio', ed il valore. Io so, che intor- 
no a questi argomenti non si può dar rpgola , 
e- P Homo, giammai non può giungere a scanda- 
gliarne in mìnima parte la profondità ; perciò 
ci basti sapere , che la grazia è preferibile a 
tutl’ altri beni , perchè una qualità soprannatu- 
rale , che non può derivare che dalla sola lihe-' 
ralità di un Dio : è un prezioso pegno del suo 
ampie , una partecipazione del)o Spirito Santo , 
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«ri Vihcoto sacro, clic à Dio ci unisce, una ce-* 
leste adorazione, clic ci sublima, e finalmente 
una emanazione delle divine perfezioni , che co- 
stituisce Fornimento , e la bellezza dell’ anima 
nostra , c le dona il diritto legittimo al posses- 
so di Dio. 

Se la grazia , la quale non fu altro , ebe 
una disposizione alla divina Maternità fece di- 
venire Maria cosi bella , e vezzosa dinanzi a Dio» 
ebe cosa dee dirsi della strettissima confedera- 
zione, che questa Maternità produsse coll’ Altis- 
simo? Questo voli! esprima re l’Arcangelo con 
quelle parole : Dominus tecum : il Signore è con 
Voi. ]1 Verbo eterno nove mesi dimorò nel suo 
seno , dove prese la vita , cosiceli’ Ella in quel 
tempo potesse dire ciò clic Dio disse ab aeterno 
dello stesso Figliuolo: t/go hodie genuine: Io 
U ho data la vita : questa tu l’ bai ricevuta da 
ine ; perciò contrae con quello un vincolo ine- 
.splicabile di consanguinità , per mezzo del qua- 
le una persona s’appartiene in proprietà admna 
altra persona, poiché non vi è. vincolo più stret- 
to di quello , che unisce la Madre col Figlio. 

Per questa ricchissima possessione del Fi- 
glio essa è chiamata benedetta fra tutte le don- 
ne, perchè il Figlio è Dio , ed Ella sola il pos- 
siede pria di darlo alla luce. Egli è il supremo 
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Signore del Gielo, e della Teirà , è clie le do* 
na una giusta , e legittima potestà sopra di so 
Stesso j eh’ è onnipotente. 

Da tutto ciò dee considerarsi 'qual’ onore , 
qual gaudio si àpport’ a Maria col sempre offe- 
rirli l'Angelica Salutazione, mentre le ricorda 
le sue Grandezze * la sua gloria j e que’ Misteri 
dolcissimi , che non possqno non intenerirla per 
noi. Ella medesima lo ha dichiarato per mezzo 
di rivelazioni , e di miracoli. Ha rivelato a mol- 
ti suoi servi specialmente a S. Metilde , ed a 
S. Gel trude che òulla poteva farsi , che le fos. 

ise Vie! più onorevole ; nè più grato , che il pre- 
‘àenfqrle spesso il salutò dell’ Angelo , e Dio ha 
‘dimostrato con grandi ptodigj , che aggradiva 
questa divozione. Riferisce Cesario ùn miracolo, 
'che attesta aver veduto co’ proprj occhi. Vi era 
‘ìm Religioso Converso del suo Ordine Cistercien- 
si ,‘ il quale era stato per molto tempo milita- 
“fe i' ed entrato iiel Chiostro era inabile affatto 
d’ imparare alcuna orazione della Chiesa, nep- 
pure il Pater noster , pel suo poco intelletto , 
e niente memoria; essendoli recitata l ’ Ave Ma~ 
~Ha , e richiesto se ì’ avrebbe potuto imparare , 
rispose die gli piaceva estremamente $ e sperava « 
die Iddio glie ne avrebbe fatta la grazia :■ l’ i mf- 
pA-ò di fatti, 6 con gran divozione la recitava con- 
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(ittuamentc di giorno . e di nqtte. Passò poco. 
h-njpo dopo t.11’ altra vita, e fu sotterrato, quand’ 
tecco cosa stupenda ! esce dal luogo dov’ era stato 
Appellilo uh htll’ albero* il cpi^ìé iti, tulle le sue 
foglie portava impresse queste quattro paro}» 
scritte in lettere d’ oro s Aie Mimi gratia rgn- 
m i. Questo prodigio cagionò dello stupore al- 
la Famiglia religiosa , ed a quelli , clic nuntcv 
resamente si accorrevano ad ammirarlo, e ira 
gli altri il Vescovo, del luogo, il quale ordinò, 
che si cavasse ,la Terra , per vedere la radice 
dell’ Àlbero: il che fatto * si trovò, clic usciva 
dalla bocca del buon religioso* e subito l'albero 
si Seccò; Rimasero attoniti gli astanti * ma da 
ciò appresero maggior divozione verso' questa 
preghiera. ;•••*' , ... 

Lo, stesso avvenne *1 B. Giovanni dello 

• ■ 

stess’ Ordine , il quale non avendo mai potuto 
imparare cos’ alcuna per la rozzezza del suo in- 
telletto, toltone queste due parole: Ave Maria, 
v recitandole incessantemente con ìstraordinario 
diletto, ne avvenne il seguente miracolo: Dopo 
la sua morte nacquero sopra il suo- sepolcro mol- 
ti candidissimi gigli , che avevano nelle lor fo- 
glie scritte a. caratteri d’ oro queste due parole: 
Ave Marta. Sarei troppo lungo, se. co" miracoli, 
clic sono infiniti , volessi mostrare quanto è pia- 




tt gloriósa Vedine Maria, le dice S. Bernardo * 

• » non si }Juò proferire il vostro nome , che, 
» non si resti acceso di amore: non si può 
» pensare a Voi , che non si senta il cuore col» 
» mo di gioja: Voi non entrate mai nella me- 
li moria di coloro, che vi amano,, se non coll» 
» dolcezza celeste , onde siete stata riempiuta , 
» e penetrata». Infatti chi può mai non spera- 
Ve , che il saluto della Madre di Dio abbia so- 
pra di noi lo stesso effetto , eh’ ebbe sopra San- 
ta Elisabetta , che fu ripiena di Spirito Santo 
subito che fu salutata da Maria : Ut facta est 
vox salutatiOnis tuae etc. > poich’ Ella applica lo 
grazie dell’Incarnazione a colorò , che rinnova- 
no la memoria di questo mistero , e la felicita» 
no sopivi le sue grandezze. 

Perciò , cred’ io , che Calvino Vnosso da in- 
vidia infernale trattò questa orazione come un» 
«specie d’incaqto, di esorcismo, di magica su- 
perstizione , e per arrestare i Fedeli dal santo 
esercizio , li biasima perchè si usurpino l’ ufficio 
degli Angeli. Giudizj son questi di un abbomi- 
nevole nemico del nostro bene , e perciò ser- 
vano a noi di raccomandazione a spesseggiarla y 
anzicclic impegnarci a confutarne l’ arroganza , 
perchè tutto è un effetto dell’ odio , eh’ egli ha 
concepito contro la Madre di ©io. Per noi è 
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meglio far gli uffirj di Angeli , che aderite àìlg- 
lipide suggestioni del Demonio. E perchè ab- 
biamo a farlo con giusto spirito di divozione $ 
è Intono, sorbire il senso di ogni parola j che id 
esporrò nella Parafrasi seguente; 




Questa prima parola in tutto il suo signifi- 
calo è una espressione di ossequio , una testi- 
monianza di benevolenza, un segnale di alle- 
grézza, un applauso alla felicità. L’Angelo se 
ne servi parlando a Maria , considerandola co*i 
me l’ oggetto de’ favori , e dell’ amore di Dio.- 
Perciò apprendendo in grande, onore , e pregio 
il sublime stato ove 1’ avevano innalzata le sue 
virtù , e la grandezza , cui era destinata , c6n- 
cepl verso di Lei una singolare- venerazione f e 
la ‘-salutò con qlte’ tratti di ossequio, ébe jé.con-*- 
venivano. Le contestò dunque il suo godimento 
per 1* acquistata 'felicità , lei fè sapere il Suo' ùf- 
ficio presso di Lei, e le manifestò i suoi desi- 
deri pel compimento del gran Mistèro , che aiU 
nunziava. Noi dunque facendoli eòo. venghiaino 
a dirle con. questa parola : Vi salutiamo, o Ma- 
ria ; vi adoriamo, e ti rallegriamo con Voi, 
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perchè siete -di Dio la Madre , e Madre del 
celeste amore; Vi confessiamo degna perciò di 
tomma riverenza, e di amore perfetto*, e per- 
chè noi nulla -possiamo fare per la vostra esal- 
tazione , essendo piena la vòstra gloria , vi pro- 
testiamo almeno Una sensihilè allegrezza , e un 
tenero contento , che proviamo per lo stato 
beato al quale siete innalzata v . Che se i nostri 
osscquj pure son degni della vostra compia- 
cenza , e formano ornamento alla Vostra glo- 
ria , noi vi offriamo per questi i desider ar- 
denti , che in tutt’ i luoghi, in tutt’ i tempi, 
da tutte le creature Voi siete adorata Regina ; 
tion vi sia cuore, che non vi ami* non vi sia 
lingua, che non Vi benedica, ed abbiate a ri- 
cevere da tutta la terra il culto, e le lodi egua- 
li a quelle , cbe vi prestano i Santi nel Ciclo. 

Maria 

I nomi debbono èssere le Immagini delle co- 
se, l’ espressioni della sostanza; e della qualità 
delle medesime. Gli uomini nella imposizione de’ 
Itomi possono ingannarsi per 1’ ignoranza de' 
soggetti, ed alle ragioni, per le quali s’ impon- 
gono; ma Dio non può ingannarsi nel significa- 
re co’ nomi il merito delle persone : perciò sic- 
come il nome di Gesù esprime l’ uilicio , e la 
Grandezza del nostro Salvatore , c fu spedito 





i 



I 

I 

i* 

■\ 






I 



1 



! , 



k 

f 

I 



3i6 

dal Cielcf pria die fossé concepito nell* ùtero y 
come significato a S. Giuseppe dall’ Angelo 4 
Cosi anche quel di Maria. Non si dee dubitare, 
ebe siccome Adamo ebbe dal Cielo 1’ autorità 
d’ imporre il nome a colei , che gli fu dato per 
compagna ; così lo Spirito Santo sì riservò la 
potestà , e la cura d’ imporre il nome alla sua 
«posa. Nel nome di Maria i SS. Padri trovano 
varie significazióni , che c’ inculcano quel che 
dobbiamo considerare nella sua Persona.- Ha 
primieramente un senso d’ Imperio, c di Signor 
ria, e questa è la relazione, che ha col figlio, 
eh’ è l'assoluto Signore di tutte le creature : In 
e-so troviamo una espressione di amarezza , e 
ciò si considera nella sua vita mortale , nella 
quale Dio la condusse per continue tristezze, 
ed afflizioni, colla previsione della mode del Fi- 
glio , come porla la Profezia di Simeone , ad 
una incessante memoria de’ suoi dolori, delle 
sue ignominie, e da ehe dovette ancora assiste- 
re al lugubre spettacolo della sua morte , dove 
il suo^cuore fu trafitto , e lacerato dalla spada 
del più acerbo dolore. Maria ancora significa 
la stella propizia, donde derivano a noi lumi, 
cd influssi benefici-, onde possiam dirle nomi- 
nandola. 

O Maria, Voi. siete la Figlia dell’ Eterno 
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Pa dre , la - Macere dell’ Incarnato Verbo, la Spo- 
sa dello Spirito Santo , e perciò la Regina , e 
la "Signora dell' universo , perché è stato depo- 
sto in voi lultocciò , che nell’ ordine della na- 
tura , della grazia , e della gloria è di più pre- 
zioso per innalzarvi sopra tutte le creature. Il 
rostro nome è nome di grandezza , di potenza , 
* di autorità *. Esso ha di comune col nome di 
Gesù il conciliarsi il timore , e la riverenza de- 
gli uomini , ma allo stesso tempo è dolce , 
ed' amabile, che c’ingerisce speranza, ci ap- 
porta soccorso , ci diffonde ogni bene : Noi 
nell" Invocarvi vi adoriamo in Cielo, ed in Ter- 
ra Regina ; ci ricordiamo, che co’ vostri dolori 
ci avete partoriti alla grazia , ci consoliamo nel- 
le viscere di vostra pietà : il vostro nome ralle- 
gra il nostro cuore , è dolce alla nostra bocca, 
è grato alle nostre orecchie *. è terribile al de- 
monio , formidabile a tutte le potestà dell’ In- 
ferito , e perciò noi di esso ci serviamo per comi 
batterlo 5 È salutare ai peccatori , e perciò so- 
spiriamo nel desiderio di morire col vostro san- 
tissimo Nome in bocca , per andar salvi sicu* 
raniente. . , 

"C GRATI A PLBSA 

L’Angelo incomincia a lodarla: La grazia, 
1? dico , vi fé cara dinanti agli occhi di Dio » 
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e degna delle sue compiacenze , e del suo amo* 
re. Ecco 1’ incomprensibile Mistero : Dio la pre- 
venne colla sua grazia , co’ suoi beneficj , poiché 
da se non poteva preservarsi dalla colpa , come 
non poteva' trarsi dal niente. La grazia pose i 
fondamenti del suo spirituale edificio sopra gli 
alti monti di Santità, perchè doveva essere l'a- 
bitazione della eterna Sapienza : Sapicntia aedi - 
ficavit libi domimi . , , sanctificavit Tabernacu-. 
lutti suum AltUsimus ; per cui fu onorata di tut- 
t* i doni celesti, fu arricchita della pratica di 
tutte le virtù, di profonda umiltà, d'intiera ob- 
bedienza , di pazienza invitta , di zelo ardente ,, 
di consumata carità , di perfetta purità di cuo-* 
re , di sensi , di anima , di pensieri, di affetti, 
che non ebbero altr’ oggetto mai , che 1’ amore, 
e '1 servizio di Dio ? onde noi ammirando le 
Sue ricchezze le diciamo.. 

O Maria , . noi esaltiamo la bontà di Dio * 
e le sue infinite misericordie, e lo ringraziamo, 
che tutl’ ha impiegata la sua Onnipotenza in be- 
neficarci : ci rallegriamo delle vostre grandezze, 
come allo stesso tempo delle nostre fortune ; 
Voi siete ricca per sovvenire ai poveri , siete 
un abisso di grazia , per dispensarne ai pecca- 
fori , lieto un Sole , ebe diffonde per natura \ 
«mi raggi. Ritrova in Voi il cicco la sua luce ^ 
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y infermo la guarigione , il messo U consolato- 
ne , il ..prigioniero il suo riscatto, il giusto la. 
grazia , il peccatore il perdono , ! Angelo la 
sua allegrezza , i] Figliuolo di Dio il suo corpo, 
la SS, Trinità la sua gloria, 

poMisus, TECtM 

Questa unione di Dio eou Maria è un og-» 
getto di gran meditazione , e grandi affetti ci 
ispira. Ogni anima si unisce a Dio colla grazia,, 
e cfuesta unione è tale, che mostra la gran dif- 
ferenza , clic porta al nostro cuore l’ appreri- 
jsion di Dia , e }’ apprension del mondo. La 
grazia di Dio produce in un’anima pace, giojji, 
contento con lauta quantità sino .a contentar de- 
siderj , a satollar lutto il cuore» a riempierlo, 
cosicché non solo si tengono a vile i Leni di 
questa terra , ma i tormenti stessi le son di de- 
lizie , in guisa che leggiamo nella Storia della 
Chiesa dei Santi chi. non sente le fiamme, che 
scottano , chi non si raffredda alle nevi , che 
agghiàcciono, Al contrario i Beati del secolo in 
•mezzo alle delizie del mondo sempre turbati si 
mostrano > e sempre scontenti , perchè non liaa 
Dio con loro. Per Maria però dobbiamo eleva- 
le più in alto ia munte, Dio fu con Maria con 
tutta la ricchezza, della sua grazia, sicch’ era con 
gssa come fortezza , e presidio. Ella poteva sera* 
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pre dirgli con eroico petto : Sì ambulavero in 
medio umbrae mortis , non timebo mala , quoniam 
tu mecum es : Mentre io caminerò fralle tem- 
peste di questa vita , che son tenebre di morte, 
non temerò alcun male, perché voi siete meco, 
o mio Dio. Dio fu con Maria , come la sua 
luce: Ella poteva dirgli i L’eterno tuo Verbo , 
cbe mi dasti nell’ Incarnazione di esso è luco 
alle mie pupille, e condottar della mia vita. 
Dio fu con Maria come l’oggetto del suo amo- 
re , die solo desidera* poteva , onde in estasi 
di gioja ripeteva mai sempre : qual bene io tro- 
var posso in Cielo, o in Terra, clie sia degno 
del mio cuore, di cui tu solo, o mio Dio , sei 
il Supremo Signore. Nella bocca dell’ Angelo 
dunque le parole » il Signore è con Voi » si- 
gnificano primieramente l’unione della Vergine 
benedetta con Dio per mezzo della grazia ; ma 
sembra cb' egli estendesse il senso , e '1 Mistero 
di queste parole anche alla unione, cbe doveva 
avere con Dio, come sua Madre già già per 
divenire : noi dobbiamo adesso considerarla co- 
si , anzi aggiunger dobbiamo 1’ unione intima , 
S cara, cbe ha con Dio nella gloria, e consi- 
derarla in questo stato con tanta maggiore alle- 
grezza , quanto questa unione è più perfetta , e 
}e diciamo: . 
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Il Signore è con Voi , iella Regina : 11 Pa- 
dre come colla sua Figlia.: il Figlio come colla 
sua Madre : lo Spirito Santo come colla sua Sposa : 
il Padre colla sua potenza ; il Figlio colla sua 
sapienza , lo Spirito ìjanto colle flamine del suo 
amore. Dio è con Vpi non solo come colle altre 
creature per essenza, per presenza , e per potenza , 
ma altresì per una identità di sostanza. È con Voi 
colla sua gloria. Pioi ci rallegriamo con Voi, per- 
cliè con questo è pieno il vostro gaudio, la vostra 
beatitudine, la vostra grandezza 5 ma non tanto 
possiam noi col nostro piccolo cuore goder del- 
la vostra gloria, quanto Voi col vostro cuore ma- 
gnanimo avete a gioja di parteciparci i benefi- 
cj vostri. Fateci star sempre uniti con Dio con 
perfetta conformità alla sua divina volontà , af- 
finchè incominciata così la bella unione in terra 
per via della grazia , e dell’ amore , venga poi 
a consumarsi per la gloria nel Cielo. Fateci sta- 
re ancora sempre uniti con Voi per mezzo di 
una tenera, e pia divozione , e Voi siate con noi 
unita con una materna amorosa Protezione, on- 
de da queste sante unioni di Voi con noi , di 
noi con Voi, non abbiamo mai a separarci nè- > 
in Terra, né in Cielo. 

BENEDICTA TV IH MULIERIBUS 

Primieramente qui l’angelo vuol significa- 
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re cli’Ella fu creata nella grazia in un modo 
più eccellente, che alla prima Donni* Èva nori 
fusse conceduta nella sua creazione. Di poi che 
Ella era più casta , più fedele , più illuminata, 
e più perfetta eminentenieule , che tutte le don- 
ne insieme celebrate nella Scrittura pel lustro 
delle loro virtù , e noi diciamo , che quelle fu-, 
rono , come ombre , e figure imperfette di que- 
sta Santissima Vergine ; oltre a ciò si distin- 
gue da tutte , pel privilegio incomunicabile di 
essere Madre di Dio, Madre insieme, e Ver- 
gine. Ha Ella dunque la purità , che le Vergi- 
ni conservano , come inestimabil loro tesoro ; 
ha la fecondità , clic forma la gloria delle ma- 
dri. Questi, due beni, che separatamente riguar- 
dati hanno il diverso lor pregio , per un sor- 
prendente miracolo sono in una sola persona 
congiunti. Questa grazia è così speciale ente ri- 
servata a Maria , che essa sola è Madre insieme, 
e Vergine , come solo Gesù è Dio , cd uomo 
insieme ; e S. Bernardp aggiunge , clip siccome 
un Dio volendosi fare uomo non poteva r, asce- 
re , che da una madre Vergine ; così una Ver- 
gine dovendo divenir madre , non poteva es- 
serlo , che di un Figlio Dio: Noi dunque van- 
ghiamo a dirle. 

Ci congratuliamo con Voi , o % erg ne bc- 
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tir-detta, perché sopra di Voi si raccolsero lebe- 
neclizioni , -che Èva ci perdette: siete Voi vera- 
mente benedetta fra tutte le donne, che soiv 
comparse , e compariranno nel mondo , perchè' 
Voi siete la Vergine senza esempio piaciuta al 
Signore , e perciò Madre allo stesso tempo di 
Gesù, ch’è’l fonte di ogni benedizione , anzi 
siete l’eterno scopo delle benedizioni celesti, 
perchè in Voi si' è operato il prodigio de' prodi- 
gi , che è un Dio fatt’ uomo , che come Madre 
vi onora, e come Vergine vi esalta. Voi dunque 
siete la sórgente delle benedizioni superne, .che 
aspettano le anime nostre , Voi ne siete il cana- 
le ; perciò mentre noi facciamo festa alla vostra 
gloria, diffondete almeno in noi delle gocce di 
questa ruggiada celeste , che ci bastano per ca- 
parra di quell’ eterne benedizioni, e lodi, che 
desideriamo darvi nel Cielo. 

ET BEIfEDICTUS FRUCTUS VENTRIS TUI JESOS 

La Chiesa che mette fine a tutte le orazioni 
che porge al Padre celeste col nóme di Gesù , 
non poteva dispensarsi di aggiungerlo alle lodi, 
che offre alla SS. Vergine. Lo Spirito Santo ,. 
che presiede alla Chiesa , e le ispira la sua sa- 
pienza , infuse queste parole al cuore di S. Eli- 
sabetta, quando Maria si degnò visitarla: \ oi 
siete benedetta fralle donne, e’1 frutto del vosiro 




mentre e benedetto j quasi volesse dire 5 Voi sle» 
te già la più felice di tutte le madri, ma il Fan* 
ciullo , cLe chiudete in seno è la cagione della 
vostra felicità. Sortisce tante volte , che i figli 
sieno ripieni di benedizioni pe’ meriti , ed in 
^grazia de' lor genitori , ma col Figliuol di Ma- 
ria è diversa la regola : Non si ha in prezzo il 
frullo a cagione dell’ albero , ma 1’ albero si sti- 
ma per i pregi del frutto. Questa benedizione 
del Figlio della Vergine si diffuse nella Madre 
in llilla la sua abbondanza , come in un sog* 
getto , che gli era più vicino, e congiunto , e 
tutte le magnificente , che ammiriamo in Lei 
sono effetto della grazia , di cui Gesù era il 
principio ; ma queste felici comunicazioni non 
ai fermaron colà : come acque salutevoli irriga-* 
rono tutta la terra, ed inondarono lutt’i secoli. 
È un fiume, che ascende verso l'origine sua, 
per santificare tutt' i Patriarchi, da' quali derivò 
il Corpo del Salvatore. È un torrente che ro* 
vescia la potestà dell’ Inferno , sommerge i peC- 
cati , e vivifica le anime nostre. È un fonte di 
acqua , che ci si apre ne' Sacramenti , che to- 
glie da noi la sete de' beni terreni, e che salen- 
do al luogo del suo principio , arriva sino al 
Cielo co' suoi zampilli per divenire ivi torren- 
te di Santi «ideili , co' quali ci sazieremo per 
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tutta la eternità. G. C. dunque è il fonte di tutte, 
le benedizioni, e tutte le benedizioni a Lui si deb- 
bono riferire noq altrimenti, che i ti unii li quali 
prendono 1’ origine loro dal mare , ed a questo 
poi pagano perenne, ed ampio tributo delle lcu'0 
acque. Di G. C. fu detto, eli’ era degno di pos- 
sedere la potestà , la sapienza , e la divinità , 
e di ricevere, la gjoria , le lodi* e le benedizio-. 
ni di tutte le creature. Avanti al di Lui trono 
i Principi del .Cielo offrono le loro cprone , o 
siccome la S. Vergine da esso ricevè grazie sin- 
golarissimo , e i doni li più sublimi , così an- 
cora con i sommo rispetto continuamente il rin- 
grazia : Intènde bene i sensi dal suo -cuore quel 
Cristiano, die insiem con essa, e,pcr mezzo di 
essa benedice G. C. , considerandolo come il 
line di ogni consumazione, cioè come l’oggetto* 
verso cui si affaticano i nostri desidcrj , c le 
nostre sante industrie di perfette operazioni. 
La S. Vergine vede con gioja sovrana , che i 
divoti suoi servi lodano il Figliuol suo diletto * 
e si rallegra , che tanto più si accrescano le be- 
nedizioni di Lui, quante volte con questa ora- 
zione la salutano. Essa lo benedice colla bocca 
di quelli , e con zelo maggior del Profeta li di-* 
ce : Tenite , o Figli , che iò vi mostrerò le me* 
r^viglic , le quali ha con me operate il Sig.no- 
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re: gloriCcaìelo con me , come il comune no* 
silo Signore, e glorifichiamo insieme 1’ adora- 
bile di Lèi nome. Questo essa da noi dimanda, 
come principalissimo nostro impiego, e l’offeu- 
darebbe certamente colui , clic non avesse pei* 
line ultimo delle lodi , che a Lei porge, la già» 
raa dpi suo Figliuolo. Dee dirsi adunque, che 
quéste parole con gran giocondità toccano il 
cuore (li nostra Signora, e sono quelle, che da 
noi con maggior ossequio si devono proferire ; 
ned dunque le diremo : 

() V’ergine Madre, ci prostriamo colla fac- 
cia per terra , adoriamo , e benediciamo il frut- 
to delle vostre SS. viscere ,' quel -Gesù , eh' è 
grande iu Ciijo , dolce iu Terra « terribile al» 
1’. Inferno. Quello, che hanno benedetto i Patriar- 
chi , ed i Profeti prima della sua iucurnazio- 
ne , gli Angeli nella sua nascila , Simeone , ed 
Amia nel Tempio , i Fanciulli Ebrei nell’ in- 
gresso suo trionfale in Gerusalemme. Quel Ge- 
sù , eli' è autor di ogni grazia, u di ogui bene- 
dizione, e eh" è l'oggetto dello nostre speranze: 
benedette siano le vostre viscere , che 1’ Ijan pro- 
dotto , le vostre mammelle , che 1’ hanno- latta- 
to. Èva ci fé mangiate il frutto di morte. Voi 
ci avete dato il frutto della vita. Ecco i nostri, 
veri gami ; , ove ni dirigano i nostri derider; , 
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cioè (fi benedire 19 eterno Gesù nostro Salva- 
tore , e Voi nostra Madre in Cielo. 

IAVCT A MARIA , AIA TER DEI , ORA PRO NOBIS PECCA* 
. TORIBUS H«HC , ET IN BORA MORT1S NOSTRAE. 

AMEN. 

. Queste sono parole , che proferì S. Cirillo 
Patriarca di Alessandria nel Concilio Niceno , 
do' e si condannò gestori», e la Chiesa le ha 
adottate , e poste in bocca a tutti i Fedeli , 
e perciò siete la nostra cara Madre , e dovete 
interessarvi de’ nostri gemiti, e de’ nostri biso- 
gni : in questa vita otteneteci grazia di peni- 
tenza , il perdono delle colpe commesse , una 
fede viva una soda speranza , una carità since- 
ra , e perseverante sino alla morte $ ili quel 
momento poi siate sollecita al nostro soccorso , 
, perchè là si decide della nostra eternità , e ’1 
nemico è più formidabile ; venite di nuovo a 
schiacciar la cervice al serpente , e guadagnate* 
ci a Voi , per unirci a Dio , in cui il nostro 
«terno amore insigni col vostro sarà consumato. 
Così sia, •. 

« Voglio terminar queste Memorie con un 
esempio , che spero farà impegnare moltoppiù 
i miei leggitori alla divoziou dell'io Maria , 
A Le mi sono studiato inculcare. 

Giacomo di Yoraggina deli’ Ordine de’Pre- 
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dicalori , illustre per meriti „ e per Santità rife» 
risce , clie un Capitano avendo il suo Castello 
copra una strada maestra, si pose a -spogliare i 
passaggieri colla forza de’ suoi soldati, li quali 
una volta ebbero fralle mani un buon Religio- 
so ,- e subito lo condussero al lor Capitano. 
Questo servo di Dio illuminato dal Cielo , lo 
pregò di far venire a se tutt’ i suoi domestici , 
perchè gli farebbe scoprire una cosa di massi- 
ma importanza. L’ordinò quell’ Ufficiale, e tut- 
ti si presentarono, fuorché il suo Cameriere, 
fingendo di essere infermo. Il Santo Religioso , 
avendoli esaminati lutti, disse mancarne uno, 
e eh’ era necessaria la sua presenza , altrimenti 
niente avrebbe potuto dire. Fu forzato dun- 
'que a venire il finto cameriere , ed appena vi» 
■de il Religioso , torse l’ occhio di una orribile 
maniera , e moveva il capo , come un ossesso. 
Allora il Frate li disse: Ti scongiuro da parte 
di G. C. di palesare chi tu mai sei, e per qual 
motivo ti stai in questo luogo: No ’l voleva il 
misero ; ma costretto dalla divina potenza con- 
fessò di essere un Demonio , ed aver preso la, 
figura di uomo , perchè aveva comando dal Prin* 
cipe delle tenebre di strangolare quel Capitana 
in quel giorno , che non avesse recitato la sa» 
lutazione angelica, ma clje ormai erano >4 a*' 
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hi , che stava con lui » e non aveva potuto ese- 
guirlo , perché non era passato giorno , che non 
l’ avesse sette volte recitata inginoccliioni matti- 
na, e sera. Allora il Santo gli comandò di ri- 
tirasi , e’1 Demopio spari : Il Capitano prestato 
a piè del buon Religioso chiese perdono della 
sua scelleratissima vita, e visse poi santamente. 

Questo, cd altri si leggono nello Specchio 
degli esempj: io ancora nel ministero, ch’eser- 
cito di Direttore spirituale , siccome mi son sen- 
tito sempre ispirato d’ insegnar la frequenza deh 
1’ Ave Maria , potrei aggiunger pruove di fatti , e 
numerare infinite grazie spirituali , e corporali 
ottenute collo spesseggiar l’ Ave Maria : questa, 
bella consuetudine è la siepe che custodisce 1’ or-, 
lo ameno , e delizioso della sposa di G. C. , ma 
perchè non debbo nominar chi vive ancora, e 
perchè non voglio presumere di onorare il pri- 
mo chi è morto nella mia guida Sacerdotale, 
pongo fine a queste memorie con dire a’ miei 
cari concittadini , che s’ essi pregiano la prote- 
zione di Maria Incaldana , quanto son sicuri , 
che questa li protegge , tanto debbon persua- 
dersi , che la gran Madre vuol essere onorata 
in pubblico , ed in privato. Queste memorie istes- 
li fan conoscere 1’ amorevolezza della protezio^ 
di quella , il dovere , ed il zelo di glorili- 
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caria ne' modi comuni, che pubblicamente usa 
il nostro popolo , e privatamente in mille gui- 
se , che vengon dettate dai libri , che parlan di 
Maria , e specialmente coll’ esercizio dell’ Ave 
Maria ,, eh' è più accettevole a Lei , e più facile, 
e delizioso a noi. Solo mi resta di pregare chiun- 
que avrà letto questo Libro di raccomandare a 
Maria Incaldana colui , che lo ha scritto. 



FINE. 
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